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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 Il settore del commercio elettronico è un settore in sempre più ampio 
e rapido sviluppo. Le motivazioni possono essere molteplici ma sono 
sicuramente legate al cambiamento dello stile di vita delle persone e alla 
possibilità di accedere all’acquisto di beni che altrimenti sarebbe stato 
pressoché impossibile acquistare. 
 La disciplina riguardante questo settore è anch’essa stata elaborata 
mano a mano che questo settore si è evoluto, per rispondere di volta in 
volta alle diverse necessità che si sono presentate. 
 La disciplina è tutt’oggi ancora in evoluzione, soprattutto a causa del 
fatto che in questo settore ci sono molteplici forme contrattuali che vengono 
utilizzate per creare accordi commerciali dei più vari tipi, e ognuno dei quali 
prospetta problematiche diverse. 
 In questo lavoro si parte dalla nascita e dallo sviluppo del commercio 
elettronico per analizzare l’evoluzione della disciplina associata. Dopodiché 
si analizza il tipo di contratto posto in essere tra la Santoni S.p.A. (noto 
marchio di calzature di alta gamma) e la Filoblu s.rl. (società veneta che si 
occupa della creazione e gestione di piattaforme e-commerce) per 
valutarne i punti cruciali. 
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 Dopo aver analizzato in dettaglio gli aspetti sopra citati, viene 
illustrata la disciplina delle denunce per difetto di conformità del bene e 
come queste vengono gestite dalla Santoni S.p.A., per passare poi 
all’analisi delle denunce per difetto di conformità degli ultimi 3 anni. 
 Questo perché, come si noterà, questo è un campo in cui le 
problematiche sono controverse e gran parte della gestione viene lasciata 
alle ditte produttrici che si trovano di volta in volta di fronte alla scelta su 
come gestire il caso per rendere il cliente soddisfatto del servizio. 
	 8	
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Capitolo 1 
IL COMMERCIO ELETTRONICO 
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1.1 L’EVOLUZIONE DEL COMMERCIO ELETTRONICO E LE 
TENDENZE DI SVILUPPO 
 
 
 Internet, quale infrastruttura di telecomunicazioni che permette a 
computer di ogni tipo di collegarsi tra di loro, comunicare e fruire di ogni 
sorta di servizi, è la rete delle reti, ove è possibile instaurare rapporti 
interattivi tra uomini e realtà produttive, in uno spazio virtuale dove 
immagini, suoni e idee sembrano divenire mere parvenze di realtà sospese 
nelle reti informatiche del villaggio globale, pronte tuttavia a concretizzarsi 
in beni di consumo e servizi immediatamente disponibili. 
 La nozione spazio temporale, così come tradizionalmente concepita, 
si appanna e, con essa, le norme rilevanti del diritto internazionale privato e 
i principi di fiscalità internazionale paiono talvolta strumenti inadeguati, 
legati ad un tempo ormai passato in cui la fisicità dei beni sembrava 
garantirne certezza al quadro giuridico e salvaguardia delle pretese 
impositive. 
 Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione hanno 
trasformato profondamente i metodi di lavoro, l’organizzazione delle 
imprese, la formazione e le stesse relazioni interpersonali. Sul piano 
meramente industriale, esse hanno permesso di migliorare 
considerevolmente la produttività e la qualità dei servizi. 
 È emersa in tal modo una società in cui gestione, qualità e rapidità 
dell’informazione sono divenuti fattori chiave della concorrenza. Attraverso 
un accesso sempre più diffuso all’informazione, è divenuto agevole 
identificare, valutare e mettere in concorrenza le attività economiche. 
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 Le dinamiche del mercato determinate dalle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione hanno indotto le imprese a 
sfruttare al meglio le loro capacità e a individuare una più ottimale 
allocazione dei fattori produttivi. La crescente interconnessione 
dell’economia ha portato ad importanti miglioramenti in termini di 
produzione di beni e servizi, mentre i loro tratti distintivi sono divenuti 
sempre più labili1. 
 L’affermazione dell’idea di un mercato elettronico globale ha 
accompagnato la crescita del traffico transfrontaliero, mentre le 
comunicazioni mobili digitali e i nuovi sistemi satellitari hanno reso possibile 
la mobilità digitale nelle comunicazioni interpersonali. 
 Le imprese multinazionali si trovano a far fronte ad una totale, 
assoluta interrelazione tra ambienti competitivi, in cui le scelte strategiche 
sull’impiego delle nuove tecnologie non ammettono logiche attendiste. 
 La progressiva espansione delle reti di informazione in internet ha 
rappresentato un rilevante incentivo al moltiplicarsi delle relazioni 
economiche intersoggettive in ambito transnazionale, introducendo nuove 
e più importanti sfide. 
 Le tecniche di produzione, che nel XX secolo si sono meccanizzate 
sempre più fino all’affermazione di processi ad elevata automazione dovuti 
all’utilizzo dell’elettronica e all’impiego dell’informatica, sono state 
interessate dalle profonde trasformazioni dettate dal commercio elettronico. 
 Quest’ultimo ha prodotto evoluzioni tecniche ed organizzative 
																																																								
1 Mentre la rivoluzione industriale è stata guidata dalla standardizzazione e dalle economie di scala, la potenziale 
rivoluzione portata dal commercio elettronico richiederà alle imprese di incrementare le loro capacità ad essere 
flessibili, innovative e rapide nel rispondere all’evoluzione dei mercati. Ebbene, in questo campo, proprio le piccole e 
medie imprese hanno un ruolo chiave, poiché rappresentano il tipo di impresa più adatto a questo nuovo approccio. 
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nell’impresa con radicali mutamenti di prospettiva per la conquista di nuovi 
mercati2. 
 Con l’accezione di commercio elettronico si intende qualsiasi 
iniziativa si supporto ad un’attività commerciale che venga svolta 
utilizzando il canale telematico internet. Con lo svilupparsi di nuove 
tecnologie esso si è affiancato alle forme di commercio tradizionali, 
modificando i concetti di spazio e di tempo che hanno caratterizzato secoli 
di relazioni commerciali. 
 Per commercio elettronico (e-commerce) si intende di fatto la 
molteplicità di transazioni effettuabili per via telematica, relative alla 
cessione di beni o alla prestazione di servizi. In altri termini, il commercio 
elettronico: 
a) consiste nello svolgimento di attività commerciali per via elettronica; 
b) è basato sull’elaborazione e la trasmissione di dati per via elettronica; 
c) comprende attività quanto mai variegate; 
d) riguarda prodotti di tipo tradizionale e attività di nuovo tipo. 
Nel cosiddetto commercio elettronico indiretto la cessione avviene per via 
tradizionale, mentre la consegna fisica del bene segue i canali tradizionali. 
Nel caso, invece, del cosiddetto commercio elettronico diretto, anche la 
consegna avviene per via telematica. Le vie telematiche hanno sciolto 
definitivamente i vincoli relativi alla fisicità del bene. Ha perso in tal modo 
rilevanza il tradizionale dualismo tra il bene immateriale e la sua 
																																																								
2 Il commercio elettronico ha introdotti rilevanti opportunità per gli scambi internazionali e per il miglioramento della 
competitività internazionale. La Commissione Europea, con la Comunicazione al Consiglio Europeo del 4 giugno 
1997, ha proposto un piano d’azione per il mercato unico. Tra gli obiettivi strategici, la Commissione ha posto 
l’eliminazione degli ostacoli settoriali che impediscono l’integrazione dei mercati e in particolare la sfida 
dell’innovazione e delle nuove tecnologie. Nella Comunicazione si trovano queste parole “un quadro regolamentare 
chiaro indurrà i consumatori a farne uso con maggiore fiducia ed incentiverà le imprese a realizzarle i necessari 
investimenti. La Commissione Europea si occuperà di diverse questioni relative al commercio elettronico, sia a livello 
orizzontale che in modo specifico, per assicurare la libera circolazione di questa nuova forma di scambio all’interno 
del mercato unico. La Commissione intende conseguire quanto prima l’accordo sulla sua proposta di introdurre un 
meccanismo sulla trasparenza e, come indicato nel quadro della recente iniziativa sul commercio elettronico, 
presenterà proposte sulla vendita a distanza dei servizi finanziari, sui diritti d’autore, sulla firma elettronica e sui 
servizi ad accesso condizionato”. 
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percezione, che si identifica nella manifestazione tangibile rappresentata 
dal supporto materiale che la incorpora. 
 Il commercio elettronico, strumento nuovo e strumento innovativo fino 
a qualche decennio fa, è stato interessato negli ultimi anni da 
un’accelerazione, suscitando l’interesse crescente di imprese, consumatori, 
organismi pubblici e mezzi d’informazione. 
 Questa espansione in una complessa reta di attività commerciali 
svolte su scala mondiale ha indotto il legislatore fiscale, nazionale, 
internazionale e comunitario, ad un’attenta riflessione in ordine alle 
transazioni che possono essere effettuate per via telematica fra soggetti 
residenti di Stati diversi, e alle modalità tecniche della trasmissione. 
 L’intrinseca internazionalità delle operazioni o, più semplicemente, la 
difficoltà ad applicare i concetti abituali di spazio e territorio, hanno reso 
evanescenti i classici presupposti impositivi. 
 La complessità dell’esercizio della potestà legislativa e tributaria, 
quale caratteristica manifestazione della sovranità statuale, appare con 
tutta evidenza nella ricerca o nella verifica della sussistenza di elementi di 
collegamento con un determinato ordinamento giuridico ovvero con un dato 
territorio. 
 Secondo la più recente definizione dell’OCSE 3 , il commercio 
elettronico è la vendita o l’acquisto di beni o servizi, effettuata tramite 
internet attraverso appositi metodi specificatamente predisposti per 
ricevere o inviare ordini. L’ordine avviene tramite questi metodi, ma il 
pagamento e la consegna non devono essere effettuati on-line. La 
																																																								
3 L'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) è un'organizzazione internazionale di studi 
economici per i Paesi membri, Paesi sviluppati aventi in comune un sistema di governo di tipo democratico ed 
un'economia di mercato. 
L'organizzazione svolge prevalentemente un ruolo di assemblea consultiva che consente un'occasione di confronto 
delle esperienze politiche, per la risoluzione dei problemi comuni, l'identificazione di pratiche commerciali ed il 
coordinamento delle politiche locali ed internazionali dei paesi membri. 
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transazione può avvenire tra imprese, famiglie, individui, governi e altre 
pubbliche o private organizzazioni. 
 Negli ultimi anni l’e-commerce ha attraversato una stagione più che 
positiva, sia a livello mondiale che europeo, superando tutte le previsioni 
più che ottimistiche e raggiungendo settori e mercati inaspettati. 
Guardando al passato, in particolare alla fine dello scorso millennio, 
vediamo come il web, le riviste specializzate, gli istituti di ricerca, i 
quotidiani economici, i libri di costume dedicati a internet, fornivano dati 
attuali e stime future del giro di affari determinato a livello mondiale dall’e-
commerce. 
 Sebbene i numeri spesso differivano tra loro, il dato di fondo su cui 
tutti concordavano era che questa tipologia di business era già piuttosto 
rilevante ed era destinata a crescere esponenzialmente in tutto il mondo. 
 Tale crescita non accennava a fermarsi perché, da fenomeno di 
moda, internet si stava trasformando in veicolo economico, come 
testimoniato dalla nascita continua di siti commerciali. 
 Le stime prevedevano che il commercio attraverso internet sarebbe 
passato da 5 miliardi di dollari nel 1995 a 300 miliardi di dollari nel 2001. Si 
prevedeva inoltre che l’e-commerce sarebbe stato costituito per il 30-35% 
da transazioni commerciali tra società di medie e grandi dimensioni, per il 
40% da transazioni effettuate tra piccole imprese, aziende governative e 
istituti scolastici, e per il restante 25% da transazioni di largo consumo. 
 In quegli anni, le stime prevedevano che il settore business-to-
business 4  avrebbe assunto un ruolo primario rispetto al business-to-
consumer5 e che avrebbero avuto un ruolo protagonista gli Stati Uniti 
d’America. 																																																								
4 Nella categoria business-to-business rientrano tutte quelle transazioni nelle quali i soggetti coinvolti sono due o più 
imprese. 
5 Si definiscono business-to-consumer quelle transazioni che coinvolgono l’impresa e il consumatore finale. 
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 Tali stime sono state ampiamente soddisfatte e superate, in quanto 
l’e-commerce non è diventato solo il nuovo strumento di vendita, ma è una 
modalità, del tutto originale, di stare sul mercato, che sta modificando in 
profondità le basi stesse dell’economia moderna. Questo era stato 
preannunciato dalle dichiarazioni di uno dei principali fornitori di tecnologie 
informatiche, Cisco, che già nel 1999 aveva dichiarato che un terzo del suo 
fatturato proveniva da vendite on-line. Un caso ancora più eclatante è stato 
quello della Dell Computer, nata da un investimento di 1000 dollari del suo 
fondatore Michael Dell, quando era ancora uno studente all’Università del 
Texas. Nel 1984 incominciò a vendere, esclusivamente per telefono, pezzi 
di computer da assemblare; oggi opera tramite un sito internet che genera 
redditi imponibili rilevanti. 
 L’allestimento di un sito e-commerce è in realtà l’attivazione di un 
nuovo canale di vendita che offre vantaggi in più rispetto ai canali di 
vendita tradizionali: 
a) mobilità con riferimento agli intangibili sui quali l’economia digitale si 
basa considerevolmente, agli utenti e alle funzioni di business come 
conseguenza del minor bisogno di personale locale per effettuare 
determinate funzioni e la flessibilità con la quale si scelgono le 
risorse; 
b) la fiducia nei dati, includendo l’uso dei cosiddetti big data6; 
c) gli effetti del network, con riferimento alla partecipazione degli utenti, 
l’integrazione e le sinergie; 																																																								
6 Big data è il termine usato per descrivere una raccolta di dati così estesa in termini di volume, velocità e varietà da 
richiedere tecnologie e metodi analitici specifici per l'estrazione di valore. Il progressivo aumento della dimensione dei 
dataset è legato alla necessità di analisi su un unico insieme di dati, con l'obiettivo di estrarre informazioni aggiuntive 
rispetto a quelle che si potrebbero ottenere analizzando piccole serie, con la stessa quantità totale di dati. Ad 
esempio, l'analisi per sondare gli "umori" dei mercati e del commercio, e quindi del trend complessivo della società e 
del fiume di informazioni che viaggiano e transitano attraverso internet. Big data rappresenta anche l'interrelazione di 
dati provenienti potenzialmente da fonti eterogenee, quindi non soltanto i dati strutturati, come i database, ma anche 
non strutturati, come immagini, e-mail, dati GPS, informazioni prese dai social network. Con i big data la mole dei dati 
è dell'ordine degli zettabyte, ovvero miliardi di terabyte. Quindi si richiede una potenza di calcolo parallelo e massivo 
con strumenti dedicati eseguiti su decine, centinaia o anche migliaia di server. 
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d) l’uso di un modello di business multi-direzionale; 
e) la tendenza verso un monopolio o oligopolio in determinati modelli di 
business, basandosi sugli effetti del network; 
f) la volatilità dovuta alle scarse barriere all’entrata e una tecnologia in 
rapido sviluppo. 
Il cliente inoltre ha un accesso ad una vasta e diversificata scelta sia in 
merito alle caratteristiche, che al prezzo dei prodotti; è possibile, infatti, 
trovare prodotti insoliti, specialistici, amatoriali utilizzando semplicemente i 
motori di ricerca. 
 È importante sottolineare anche come la pubblicità on-line sia 
crescendo rapidamente, sia in termini di ricavi totali che in termini di quota 
di mercato pubblicitario totale. 
 Sempre crescente è la percentuale dei consumatori che si dichiara 
interessata ad un possibile acquisto su internet e soprattutto ad acquistare 
on-line beni di largo consumo e non solo prodotti di nicchia e amatoriali. 
 La digitalizzazione dell’economia potrebbe offrire una forte spinta ai 
consumi, specialmente nei periodi di recessione economica. La facilità 
nell’approccio all’acquisto e la tranquillità con la quale il consumatore può 
valutare i prodotti, senza alcun tipo di pressione, permettono un risparmio 
di tempo e di costi di mediazione; in tal modo, l’e-commerce si configura 
come uno strumento di sviluppo dell’economia nel lungo periodo. 
 In sostanza, quattro sono i punti fondamentali sui quali l’economia 
digitale e l’e-commerce possono far leva per la creazione di valore: 
a) crescita del PIL; 
b) creazione di nuovi posti di lavoro; 
c) impulso per la crescita delle imprese; 
d) surplus per i consumatori. 
L’evoluzione dell’e-commerce interessa la maggior parte dei Paesi. 
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 Stime effettuate nel 2013 hanno previsto che un mercato in costante 
sviluppo, grazie anche e soprattutto alla crescita delle infrastrutture e delle 
strutture tecnologiche, è la Cina; essa dovrebbe divenire il secondo 
mercato e-commerce mondiale riducendo progressivamente il gap con gli 
Stati Uniti. 
 L’area del Nord America, che comprende Stati Uniti e Canada, è 
cresciuta del 12,2% nel 2013, registrando un valore di 409 miliardi di 
dollari. Tale regione, nel 2014, rimane leader del business-to-consumer, 
arrivando a quote di vendite e-commerce pari a circa un terzo dei dollari 
spesi per gli acquisti digitali in tutto il mondo. 
 Nel 2012 si prevedeva che l’area Asia-Pacifico sarebbe cresciuta del 
30% e avrebbe superato i 433 miliardi nel 2013. Nel 2013, si stimava che le 
vendite on-line di Cina, India e Indonesia sarebbero cresciute 
notevolmente, grazie alla rapida penetrazione di internet tra la popolazione 
e il conseguente aumento del numero di e-shopper. 
 I dati del 2014 hanno tuttavia evidenziato un rallentamento, a causa 
della maturità raggiunta dal mercato cinese, parte significativa delle vendite 
e-commerce nell’area Asia-Pacifico. 
 Quest’ultima regione, anche se vanta un maggior numero di 
consumatori rispetto al Nord America e all’Europa occidentale, è molto più 
frammentata. Nel Nord America e nell’Europa l’e-commerce continua a 
crescere per il fatto che i singoli acquirenti effettuano acquisti con una 
frequenza maggiore e per importi rilevanti, e i loro comportamenti risultano 
più omogenei rispetto a quelli dei consumatori dell’area Asia-Pacifico. 
 Il mercato globale dell’e-commerce è ancora giovane e ci si può 
attendere che la fase di espansione possa durare ancora per un 
ragionevole periodo. È importante sottolineare che la crescita di questa 
tipologia di mercato si realizza parallelamente alla sempre maggiore 
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familiarità e fiducia degli utenti che utilizzano internet, ma anche grazie alla 
crescente facilità nell’uso di dispositivi elettronici, quali smartphone e tablet, 
che permettono una costante connessione ad internet e la possibilità di 
sviluppare quel particolare settore dell’e-commerce definito mobile-
commerce. 
 Per le piccole e medie imprese, il commercio elettronico può rivelarsi 
un ottimo strumento per poter raggiungere nuovi mercati, anche esteri, con 
ridotti costi di intermediazione e prezzi molto più appetibili rispetto al 
commercio tradizionale. Come per le PMI, anche per le grandi imprese, 
questo settore è di particolare rilievo, in quanto offre la possibilità di 
raggiungere consumatori che, attraverso i canali tradizionali, sarebbero 
rimasti fuori dalla loro portata. 
 Tutto ciò che per effetto della facilità con la quale si può aprire una 
piattaforma on-line e vendere prodotti, con un investimento contenuto. 
 A livello europeo, il mercato del commercio elettronico sta registrando 
uno sviluppo promettente, soprattutto in Europa centrale; quest’ultima 
infatti, registra il 25,7% delle vendite e-commerce in tutta Europa. 
 Nel 2014, Ecommerce Europe7 stima che la quota di incidenza del 
commercio elettronico sul PIL europeo è del 2,2%, una percentuale che è 
destinata a raddoppiare entro la fine del 2016 e a triplicare entro il 2020. 
 Il numero di posti di lavoro che potrebbero essere creati, direttamente 
o indirettamente, dall’e-commerce potrebbe arrivare a più di 2 milioni; tale 
dato è destinato a crescere parallelamente all’aumento della penetrazione 
di internet tra la popolazione e al progredire del commercio elettronico. 
 Importanti previsioni di crescita riguardano il mercato russo, che nel 
2013 ha un valore di oltre 11 miliardi di dollari, registrando una crescita 
annua del 23%. Trattasi di Paese dalle grandi potenzialità ma il cui sviluppo 																																																								
7 Ecommerce Europe è un’associazione che rappresenta più di 25 mila compagnie che vendono beni o servizi online 
a consumatori in Europa. 
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e-commerce è stato finora ostacolato dalla scarsa penetrazione di internet 
e dalle difficoltà logistiche. 
 Nel contesto attuale, le vendite e-commerce riescono a battere la crisi 
dei consumi. Nel 2012, in Italia erano 41,7 milioni gli individui che potevano 
accedere ad internet; il 38,4% vi accedeva dal cellulare e il 5,6% da tablet. 
 A febbraio 2013, gli utenti attivi nel merse erano 28,6 milioni, con una 
crescita del 3,3% in un anno. Il valore dell’e-commerce in Italia era stimato, 
nel 2012, intorno ai 21,1 miliardi di euro, con un buon tasso di crescita delle 
vendite on-line. Questo trend positivo dell’e-commerce si è contrapposto 
alla generale contrazione delle vendite che ha contraddistinto l’anno 2012, 
in cui gli effetti della crisi economica sono stati fortemente avvertiti dai 
consumatori. 
 Per quanto riguarda i beni maggiormente acquistati on-line, nel 
segmento dei prodotti fisici, i più venduti sono l’abbigliamento (14%) e i 
prodotti tecnologici (12%), seguono l’editoria (3%) e l’alimentare (1%). I veri 
protagonisti dell’e-commerce sono i viaggi e tutte le diverse promozioni 
turistiche, anche se si riducono progressivamente l’intervallo di tempo tra 
prenotazione e partenza e i giorni di permanenza. 
 Si nota differenza nelle tipologie di prodotti acquistati anche con 
riferimento al sesso dell’acquirente: gli uomini tendono ad acquistare 
prodotti tecnologici, scommesse e giochi d’azzardo, mentre le donne 
orientano i propri acquisti al settore dell’abbigliamento e del calzaturiero. 
 Nonostante l’enorme ed impetuosa crescita di tale fenomeno, molti 
utenti continuano a rimanere scettici nei confronti di tale tipologia di 
commercio, non avendo ancora effettuato un acquisto in rete. 
 Le cause sono principalmente rappresentate dalla sfiducia nelle 
modalità di pagamento, dal non poter vedere fisicamente i prodotti, ma 
anche dal pregiudizio nei confronti di internet in generale. 
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1.2 COMMERCIO ELETTRONICO ED ECONOMIA DIGITALE: 
RECENTI SVILUPPI A LIVELLO COMUNITARIO 
 
 
 La Commissione Europe e le altre istituzioni europee hanno da 
sempre rivolto uno sguardo attento all’evoluzione digitale. Le rapide 
trasformazioni delle attività commerciali tradizionali in quanto grandi 
opportunità ma, al tempo stesso, sfide per l’intero continente, hanno 
formato oggetto d’analisi approfondite e sono entrate da protagoniste 
principali nei programmi di lavoro delle ultime commissioni, da Prodi a 
Juncker. 
 Volendo indicare, in un modo un po’ aleatorio, una data come punto 
di partenza di questo processo, probabilmente quella più significativa è 
legata al primo Consiglio europeo straordinario del nuovo secolo, tenutosi a 
Lisbona nel marzo del 2000. 
 Già il soggetto mono-tematico scelto per quel Consiglio è evocativo: 
“Verso un’Europa dell’innovazione e della conoscenza”. L’idea della 
Commissione Europea, all’epoca guidata da Romani Prodi, era quella di 
imprimere nuovo slancio alle politiche dell’Unione, in un periodo in cui, 
dopo anni bui, la congiuntura economica sembrava essere ben più 
promettente per gli Stati dell’Unione Europea. In tale prospettiva, il 
momento era pertanto propizio per adottare provvedimenti a lungo termine. 
 Alla base del progetto, la costatazione che due recenti evoluzioni 
stavano modificando profondamente l’economia e la società: innanzitutto la 
cosiddetta globalizzazione dei mercati8, che obbligava l’Europa ad essere 
sempre all’avanguardia in tutti i settori nei quali era forte l’intensificarsi della 
																																																								
8 Tendenza dell’economia ad assumere una dimensione sovranazionale. In senso economico, esprime il processo di 
integrazione crescente delle economie delle diverse aree del mondo. 
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concorrenza mondiale. Inoltre l’arrivo repentino e l’importanza crescente 
delle tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni, sia nella sfera 
professionale che in quella privata. 
 Da tale vertice prenderà nome e forma la cosiddetta strategia di 
Lisbona, un programma di riforme economiche approvato in quella 
circostanza dai Capi di Stato e di Governo dell’Unione Europea e che 
aveva come obiettivo espressamente dichiarato quello di fare dell’Unione 
Europea la più competitiva e dinamica economia della conoscenza entro il 
2010. 
 Per la Commissione, le ICT costituivano uno stimolo importante per la 
crescita e l’occupazione ed era pertanto indispensabile sviluppare una 
società dell’informazione basata sull’uso generalizzato delle ICT nei servizi 
pubblici, nelle piccole e medie imprese e nelle famiglie. 
 Nel quinquennio 2000-2005, non soltanto, ovviamente, per l’effetto 
della strategia di Lisbona, ma anche per una serie di fattori contingenti di 
portata mondiale, tali progressi subirono una forte accelerazione fino a 
raggiungere la soglia di una crescita massiccia del settore dell’informazione 
e dei media, resa possibile, in particolare, dalla diffusione delle 
comunicazioni ad alta velocità. I contenuti di alcuni media tradizionali, in 
quegli anni, divenivano sempre più accessibili in formato digitale. Sempre 
in quegli anni si assiste, inoltre, alla comparsa di nuovi settori creati 
direttamente in formato digitale, quali i programmi software interattivi. La 
convergenza digitale dei servizi legati alla società dell’informazione e ai 
media, delle reti diventa, di fatto, la realtà quotidiana che oggi conosciamo. 
 In presenza di cambiamenti tanto repentini, vi è sempre il rischio che 
solo una piccola parte della popolazione ne tragga beneficio, mentre gli altri 
restino ai margini di tale processo e finiscano addirittura per esserne 
svantaggiati. La Commissione, nell’ambito della sua strategia decennale, 
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ha cercato di fare in modo che la transizione economica e sociale, per 
quanto rapida, non emarginasse alcuna categoria di cittadini, e che i frutti 
dell’economia digitale (e della crescita economica che ne consegue) 
fossero ripartiti equamente. 
 Proprio questa è la finalità di iniziative varate della Commissione 
come eEurope. Questa iniziativa sottolinea l’importanza dell’aumento della 
produttività economica e del miglioramento della qualità e dell’accessibilità 
dei servizi a vantaggio dell’insieme dei cittadini europei, basato su 
un’infrastruttura rapida, sicura di accessi a internet e disponibile per il 
maggior numero possibile di persone. I suoi principali obiettivi, ancora di 
piena attualità, consistevano nel fare in modo che ciascun cittadino, 
ciascuna abitazione, scuola, impresa e amministrazione entrasse nell’era 
digitale e disponesse di un collegamento on-line; creare in Europa la 
padronanza degli strumenti dell’era digitale, con il sostegno di una cultura 
imprenditoriale pronta a finanziare e a sviluppare nuove idee; garantire che 
l’intero processo non creasse emarginazione, ma rafforzasse la fiducia dei 
consumatori, potenziando nel contempo la coesione sociale. 
 Tra le azioni prioritarie di eEurope meritano di esserne citate alcune 
che oggi possiamo considerare come ampiamente realizzate. In 
particolare, quelle mirate ai giovani europei, per permettere loro di entrare 
con naturalezza nell’era digitale, facendo entrare internet e le risorse 
multimediali nelle scuole e adeguando l’istruzione all’era digitale e la 
battaglia per garantire un accesso quanto più economico possibile a 
internet, aumentando la concorrenza tra i fornitori di accesso per diminuire i 
prezzi e per consentire ai consumatori una più ampia scelta. 
 Anche quella per accelerare la crescita del commercio elettronico, 
specialmente per le piccole e medie imprese, va annoverata tra le azioni 
della Commissione che hanno dato i loro frutti. Oggi il commercio 
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elettronico, pur se qualche ostacolo rimane ancora, può infatti contare su 
un quadro giuridico molto più affidabile di quello degli albori di questo 
secolo, e capace di coprire l’intero mercato interno. 
 Molto, purtroppo, resta ancora da fare per quanto riguarda le azioni di 
eEurope rivolte alla modernizzazione e digitalizzazione delle pubbliche 
amministrazioni e, da questo punto di vista il panorama europeo si 
presenta come estremamente variegato. 
 Nel 2010, giunti al termine del decennio che l’Unione si era prefissata 
per raggiungere i suoi ambiziosi obiettivi, il bilancio si presentava meno 
roseo del previsto. 
 Come detto, l’obiettivo della strategia di Lisbona, così come definito 
dal Consiglio Europeo, era quello di far diventare l’Unione Europea 
l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo. 
 Alla base di tale iniziativa vi era la presa di coscienza del fatto che, 
per migliorare il proprio tenore di vita e, al tempo stesso, mantenere il 
proprio modello sociale unico, l’UE doveva incrementare la produttività e la 
competitività per far fronte a una concorrenza mondiale sempre più 
agguerrita e adeguarsi ai cambiamenti tecnologici. Tirando le somme, 
risultò chiaro che il programma di riforme non poteva essere perseguito 
solo a livello d’Unione, ma che il raggiungimento dei risultati richiedeva una 
stretta cooperazione tra tutte le istituzioni europee e gli Stati membri, dal 
momento che molti dei settori interessati riguardavano competenze 
esclusive di quest’ultimi. 
 Si constatò inoltre come le economie degli Stati membri fossero 
intrinsecamente legate tra loro e come l’azione o l’inazione di uno Stato 
membro potesse avere notevoli conseguenze sull’insieme dell’Unione. 
 Ripercorrendo il periodo di vita della strategia di Lisbona, si può 
notare come il mondo sia inevitabilmente cambiato rispetto a quello che gli 
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analisti e i responsabili politici avevano previsto al tempo del suo lancio. 
Per una corretta valutazione dell’azione europea, sarebbe stato 
necessario, inoltre prendere in esame i considerevoli cambi strutturali 
dell’UE dal 2000 ad oggi: l’Unione è cresciuta e, se nel 2000 contava 15 
Stati membri, oggi ne conta 28. L’euro, da parte sua, è diventato una delle 
principali valute a livello mondiale: l’area dell’euro, che nel 1999, al suo 
avvio, era composta da 12 Paesi, ne comprende oggi 19 e l’euro, durante 
la perdurante crisi, si è dimostrato un’ancora per la stabilità 
macroeconomica. 
 Globalmente si può dire che la strategia di Lisbona abbia avuto 
un’influenza positiva sull’UE, anche se il suo principale obiettivo non è stato 
raggiunto: il tasso dell’occupazione dell’Unione, che nel 2008 aveva 
raggiunto il 66%, è nuovamente sceso a causa della crisi. Guardando poi, 
in particolare, al tema dell’economia digitale, l’UE non è riuscita a colmare il 
divario di crescita della produttività rispetto ai principali Paesi industriali 
concorrenti: la spesa totale in ricerca e sviluppo nell’UE, espressa in 
percentuale del PIL, è aumentata solo marginalmente. 
 Sul piano critico va sottolineato che le interrelazioni tra strategia di 
Lisbona e altri strumenti e/o strategie dell’UE, quali, ad esempio, il patto di 
stabilità e crescita o la strategia per lo sviluppo sostenibile non sono stati 
abbastanza forti, e così, invece che rafforzarsi reciprocamente, alcune 
strategie sono state condotte in modo isolato. Va aggiunto che, a livello 
delle singole misure, non sempre ambizioni avallate al livello politico più 
alto si sono tradotte in un processo decisionale più veloce e più incisivo. 
 Ad esempio, anche se il Consiglio europeo ha ripetutamente 
sottolineato l’importanza dell’innovazione e la necessità di un brevetto 
comunitario forte e di costo abbordabile per le imprese che vogliono 
investire nell’innovazione, la situazione è ancora complessa. Nell’UE la 
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tutela brevettuale può essere ottenuta allo stato attuale per il tramite degli 
uffici nazionali dei brevetti degli Stati membri che concedono i brevetti 
nazionali o attraverso l’Ufficio Europeo dei Brevetti (EPO) nel quadro della 
Convenzione sul brevetto europeo. Tuttavia il brevetto europeo deve 
essere convalidato in ciascuno Stato membro dove è richiesta la tutela, 
dopo che l’EPO ha proceduto alla sua concessione. Affinché un brevetto 
europeo sia convalidato nel territorio di uno Stato membro, la legge 
nazionale può esigere che il titolare del brevetto depositi una traduzione del 
brevetto europeo nella lingua ufficiale di quello Stato membro. Pertanto, il 
sistema brevettuale nell’UE è complesso e comporta costi elevati, 
particolarmente in termini di regime di traduzione. 
 Va però detto che, in tempi recenti, il Consiglio ha finalmente trovato 
il modo per pervenire a risolvere questo grave ostacolo per la circolazione 
delle idee innovative nell’economia digitale. Tuttavia, l’avvio discorde di 
alcuni Stati membri (tra cui l’Italia) ha costretto, con esito positivo, a 
indirizzare gli sforzi comuni verso il nuovo strumento della cooperazione 
rafforzata, e gli effetti si dovrebbero poter vedere già a partire dal prossimo 
anno. 
 Per altre azioni, quali il potenziamento del flusso libero di informazioni 
digitali, i progressi sono stati troppo lenti per produrre risultati significativi, 
nonostante le esortazioni dei capi di Stato e di governo a intensificare gli 
sforzi. 
 Nel 2010 l’Unione volta pagina, cercando di porre rimedio alle errate 
valutazioni del passato. Il quadro macroeconomico è completamente 
diverso da quello che si presentava dieci anni prima. Il biennio 2008-2010 
ha lasciato dietro di sé milioni di disoccupati e provocato un indebitamento 
generale i cui effetti, ancor oggi, sembrano destinati a perdurare a lungo. 
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 José Manuel Barroso, all’inizio del suo secondo quinquennio alla 
presidenza della Commissione europea dichiarava: “il 2010 deve segnare 
un nuovo inizio. Voglio che l’Europa esca rafforzata dalla crisi economica e 
finanziaria. La crisi è come un campanello d’allarme, il momento in cui ci si 
rende conto che mantenere lo status quo ci condannerebbe a un graduale 
declino, relegandoci a un ruolo di secondo piano nel nuovo ordine 
mondiale. È giunto il momento della verità per l’Europa. È il momento di 
essere audaci e ambiziosi. Per conseguire un futuro sostenibile, dobbiamo 
sin d’ora guardare oltre il breve termine. L’Europa deve ritrovare la strada 
giusta e non deve più perderla. È questo l’obiettivo della strategia Europa 
2020: più posti di lavoro e una vita migliore. Essa dimostra che l’Europa è 
capace di promuovere una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva, 
trovare il modo di creare nuovi posti di lavoro e offrire un orientamento alle 
nostre società (…) la Commissione propone per il 2020 cinque obiettivi 
misurabili dell’UE, che guideranno il processo e verranno tradotti in obiettivi 
nazionali. Tali obiettivi, che riguardano l’occupazione, la ricerca e 
l’innovazione, il cambiamento climatico e l’energia, l’istruzione e la lotta 
contro la povertà, rappresentano la direzione da seguire e ci consentiranno 
di valutare la nostra riuscita”. 
 A voler essere critici, le parole e le indicazioni programmatiche del 
Presidente Barroso, pronunciate nel 2010, non sembrano discostarsi 
significativamente da quanto aveva dichiarato dieci anni prima Prodi, 
tuttavia, in prima approssimazione, va detto che sul piano applicativo un 
miglior coordinamento tra l’azione delle Istituzioni europee e gli Stati 
membri ha indubbiamente caratterizzato le attività della Commissione 
“Barroso II”. 
 Vediamo più in dettaglio in quale modo il programma Europa 2020 ha 
affrontato le tematiche dell’economia digitale. Per favorire la realizzazione 
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delle tre priorità ad orizzonte 20209, la Commissione ha pensato ad una 
serie di azioni a livello nazionale, europeo e mondiale. Tra queste, due 
azioni legate alla cosiddetta crescita intelligente, attengono strettamente 
alle tematiche di cui ci si sta occupando: 
a) l’Unione dell’innovazione: per migliore le condizioni generali e 
l’accesso ai finanziamenti per la ricerca e l’innovazione, facendo in 
modo che le idee innovative si trasformino in nuovi prodotti e servizi 
tali da stimolare la crescita e l’occupazione; 
b) un’agenda europea del digitale: per accelerare la diffusione 
dell’internet ad alta velocità e sfruttare i vantaggi di un mercato unico 
del digitale per famiglie e imprese. 
Nelle intenzioni programmatiche della Commissione, al fine di conseguire 
gli obiettivi di Europa 2020, queste iniziative “faro” mirano all’impegno 
congiunto dell’Unione e degli Stati membri. Da un lato l’UE mobilita i suoi 
strumenti, in particolare il mercato unico, gli strumenti finanziari e la politica 
esterna. Dall’altro, predispone relazioni sui singoli Stati membri, valutando i 
loro progressi verso il conseguimento degli obiettivi, per aiutarli a elaborare 
le proprie strategie e rivolgendogli raccomandazioni specifiche per 
ripristinare la sostenibilità della crescita e delle finanze pubbliche, 
all’occorrenza favorendo lo scambio di best practice tra Stati membri. 
																																																								
9 Le tre priorità sono crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva. 
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1.3 IL CONTRATTO DI COMMERCIO ELETTRONICO 
 
 
 La definizione di commercio elettronico trova ingresso nel nostro 
ordinamento in recepimento della normativa comunitaria: secondo una 
delle prime definizioni comunitarie, offerta dalla Comunicazione della 
Commissione UE 98/157, per commercio elettronico si intende lo 
“svolgimento di attività commerciali per via elettronica”. 
 Basato sull’elaborazione e la trasmissione di dati (tra cui testo, suoni, 
e immagini video) per via elettronica, esso comprende attività disparate 
quali commercializzazione di merci e servizi per via elettronica, 
distribuzione on-line di contenuti digitali, effettuazione per via elettronica di 
operazioni quali trasferimenti di fondi, compravendita di azioni, emissione 
di polizze di carico, vendite all’asta. 
 Nella definizione di commercio elettronico, anche alla lice di quanto 
sopra, rientra una vastissima gamma di operazioni commerciali che si 
possono suddividere in due principali macro-categorie: quella del 
commercio elettronico indiretto che riguarda la conclusione di contratti 
aventi ad oggetto beni materiali o servizi che, data la loro natura, 
necessitano di essere consegnati, a fronte dell’ordine dell’acquirente, 
attraverso i canali tradizionali, con pagamento in forma elettronica al 
momento dell’ordine o successivamente al momento della consegna, e 
quella del commercio elettronico diretto, che tocca la conclusione di 
contratti aventi ad oggetto beni immateriali ed intangibili, così come servizi 
informatici al domicilio dell’acquirente, che vengono forniti attraverso una 
prestazione essenzialmente automatizzata, mediante download o 
comunque attraverso la fornitura del servizio informatico richiesto 
direttamente per via telematica. 
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 La normativa maggiormente rilevante in tema di commercio 
elettronico si può individuare nel nostro ordinamento, oltre che nelle 
disposizioni del codice civile (in virtù dell’applicabilità dei principi generali) 
nelle seguenti leggi: 
a) il D.Lgs 31 marzo 1998, n°114 “Riforma della disciplina relativa al 
settore del commercio elettronico a norma dell’articolo 4, comma 4 
della L. 15 marzo 1997, n°59, recante normativa in materia di esercizi 
commerciali, con espresso riferimento al commercio elettronico; 
b) la “Circolare del Ministero dell’Industria n°3487/C del 1 giugno 2000. 
Disciplina della vendita di beni tramite mezzo elettronico. Commercio 
Elettronico”, che reca indicazione degli adempimenti relativi a quanto 
in oggetto; 
c) il D.P.C.M. 8 febbraio 1999 “Regole tecniche per la formazione, la 
trasmissione, la conservazione, la duplicazione, la riproduzione e la 
validazione, anche temporale, dei documenti informatici ai sensi 
dell’art. 3 comma 1, del D.P.R. 10 novembre 1997, n° 513”, che 
costituisce il caposaldo della disciplina in materia di firme elettroniche 
e digitali, necessaria alla conclusione di talune tipologie di contratti 
on-line; 
d) il D.Lgs. 9 aprile 2003, n°10 “Attuazione della direttiva 2000/31/CE 
relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società 
dell’informazione nel mercato interno, con particolare riferimento al 
commercio elettronico”, che costituisce il principale documento 
legislativo di carattere generale. 
Rilevanti aspetti di interazione con la disciplina del commercio elettronico 
hanno, naturalmente, molteplici ulteriori e rilevanti atti normativi che 
intervengono a disciplinare profili sostanziali e processuali del commercio 
elettronico: tra questi si ritiene opportuno citare, a titolo esemplificativo: 
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a) in ambito nazionale: 
1) la L. n°218 del 31 maggio 1995 “Riforma del sistema italiano del 
diritto internazionale privato”, utile ad individuare il diritto 
applicabile in relazione a fattispecie che presentino elementi di 
internazionalità; 
2) il D.Lgs. 30 giugno 2003, n° 196, “Codice in materia di protezione 
dei dati personali”, che reca la normativa inerente il trattamento di 
dati personali, anche attraverso sistemi elettronici; 
3) il D.Lgs. 10 febbraio 2005, n° 30, “Codice della Proprietà 
Industriale”, che disciplina i titoli di proprietà industriale nel nostro 
ordinamento; 
4) il D.Lgs. 7 marzo 2005, n° 82 “Codice dell’amministrazione 
digitale”, che detta la normativa sull’organizzazione e 
l’informatizzazione della Pubblica Amministrazione; 
5) il D.Lgs. 6 settembre 2005, n° 206, “Codice del Consumo” (così 
come modificato dal d.lgs. 21 febbraio, n° 21) che raccoglie tutta la 
normativa a tutela del consumatore; 
6) il D.Lgs 27 gennaio 2010, n° 11, in attuazione della direttiva 
2007/64/CE, relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno; 
7) il D.Lgs. 21 febbraio 2014, n° 21, in attuazione della direttiva 
2011/83/UE sui diritti dei consumatori; 
b) in ambito internazionale: 
1) Convenzione delle Nazioni Unite sui contratti di compravendita 
internazionale di merci (Convenzione di Vienna), conclusa a 
Vienna l’11 aprile 1980, ratificata in Italia con la Legge 11 dicembre 
1985, n° 765; 
2) Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 8 
giugno 2000 relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della 
	 30	
società dell’informazione, in particolare del commercio elettronico, 
nel mercato interno; 
3) Direttiva 2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 2011 sui diritti dei consumatori; 
4) Regolamento 2007/864/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio, sulla legge applicabile alle obbligazioni extracontrattuali 
(di seguito, per brevità, “Regolamento Roma II”); 
5) Regolamento 2008/593/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio concernente la competenza giurisdizionale, il 
riconoscimento e l’esecuzione delle decisioni in materia civile e 
commerciale. 
I contratti con i quali si perfezionano gli scambi commerciali nell’ambito del 
commercio elettronico si possono distinguere per semplicità espositiva in 
due macro categorie: i contratti cosiddetti “telematici” e i contratti on-line. 
 La forma dei contratti del commercio elettronico è generalmente 
libera secondo i principi del nostro ordinamento10 ispirato al principio di 
libertà dei contenuti, purché meritevoli di tutela, e delle forme contrattuali, 
essendo imposta la forma scritta ad substantiam e a pena di nullità 
meramente nei casi espressamente indicati nell’articolo 1350 del codice 
civile. 
 I contratti telematici sono quella tipologia contrattuale nella quale i 
contraenti non sono presenti nel medesimo luogo e, pertanto, gli strumenti 
telematici rappresentano l’unica modalità idonea a perfezionarne la 
conclusione: ai contratti telematici ed on-line, tipici del commercio 
elettronico, si applicano pertanto, nel nostro ordinamento, le norme che 
disciplinano la conclusione dei contratti a distanza. 
																																																								
10 Articoli 1322 e 1350 del codice civile. 
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 In generale, la modalità tipica di conclusione dei contratti del 
commercio elettronico on-line avviene mediante “point and click”, ovvero 
manifestando la volontà di concludere il contratto cliccando sull’icona di 
accettazione, salvi i casi in cui sia espressamente richiesto l’utilizzo della 
firma digitale o in cui le parti abbiano raggiunto accordi mediante scambio 
di posta elettronica. 
 Il D.P.R. 445/2000 statuisce che “il documento informatico trasmesso 
per via telematica si intende inviato e pervenuto al destinatario se 
trasmesso all’indirizzo elettronico da questi dichiarato11”. 
 Ciò richiama il generale principio di ricezione accolto dal nostro 
ordinamento nell’ambito dei contratti conclusi a distanza, per cui il contratto 
si intende concluso nel momento in cui la dichiarazione negoziale sarà 
giunta all’indirizzo del destinatario, se questi non prova di essere stato, 
senza sua colpa, nell’impossibilità di averne notizia12. 
 Quanto al luogo di conclusione dei contratti di commercio elettronico, 
il riferimento potrà effettuarsi, in caso di contratti con i consumatori, presso 
il luogo di residenza del consumatore e, nelle altre ipotesi, in assenza di 
valide clausole atte a disporre in merito, mediante riferimento al principio 
del collegamento più stretto enunciato ai sensi dell’articolo 18, comma 2, L. 
218/95 (Riforma del diritto internazionale privato e processuale); in caso di 
contratti conclusi con i provider, ovvero con le “società che forniscono 
servizi tramite internet”, presso il luogo in cui tali società esercitano la loro 
attività economica. 
 Se uno stesso prestatore ha più luoghi di stabilimento, è importante 
determinare da quale luogo di stabilimento è prestato il servizio in 
questione. 
																																																								
11 Articolo 11 comma 1. 
12 Articolo 14 comma 1. 
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 Nel caso in cui sia difficile determinare da quale dei vari luoghi di 
stabilimento un determinato servizio è prestato, tale luogo è quello in cui il 
prestatore ha il centro delle sue attività per quanto concerne tale servizio 
specifico13. 
 Nel commercio elettronico, come evidenziato sin dalla 
Comunicazione 97/157 del 25 aprile 1997, della Commissione Europea, un 
ruolo di primaria importanza rivestono la garanzia, l’affidabilità e la 
sicurezza dei metodi di pagamento elettronici. 
 Il D.Lgs. n°11 del 27 gennaio 2010, recante disposizioni in materia di 
esercizio dei servizi di pagamento nell’ambito del mercato interno 
europeo 14 , ha recentemente fornito rilevanti indicazioni in merito ai 
pagamenti on-line prevedendo specifiche norme atte a regolamentare i 
diritti e gli obblighi delle parti nella prestazione dei servizi di pagamento. 
 Infine, appare doveroso segnalare che le transazioni on-line sono 
protette da molteplici sistemi di sicurezza i quali, avvalendosi di differenti 
tecnologie di crittografia, garantiscono da un lato la sicurezza delle 
transazioni stesse, dall’altro la privacy e la protezione dei dati sensibili 
immessi dagli utenti all’interno dei circuiti di pagamento. 
 I contratti che vengono conclusi nell’ambito del commercio 
elettronico, coinvolgendo molto frequentemente controparti appartenenti a 
Stati differenti, presentano aspetti di transnazionalità: è pertanto 
fondamentale che i contratti conclusi on-line siano conclusi in forza di 
condizioni generali di contratto recanti specifiche clausole in merito alla 
legge applicabile ed alla giurisdizione competente, fermo restando che tali 
previsioni potranno risultare inefficaci qualora non validamente sottoscritte 
oppure qualora una delle parti contraenti sia un consumatore. 																																																								
13 Considerando 19 Direttiva 2000/31/CE. 
14 Essendo, ai sensi dell’articolo 2, applicabile in particolare “ai servizi di pagamento prestati in euro o nella valuta 
ufficiale di uno Stato membro non appartenente all’area dell’euro o di uno Stato appartenente allo spazio economico 
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 Il complesso contesto sopra delineato deve, in particolare, essere 
inoltre valutato alla luce della circostanza che la transazione economia sia 
intervenuta tra operatori professionali ovvero tra operatori professionali e 
consumatori. 
 Con riferimento alla legge applicabile ai contratti B2B recanti elementi 
di transnazionalità trova applicazione, in ambito comunitario, in assenza di 
una scelta espressa dalle parti o chiaramente desumibile dal testo circa la 
legge applicabile al contratto, la legge del paese nel quale il venditore ha 
residenza abituale o, in caso di prestazione di servizi, nel quale il 
prestatore di servizi ha la residenza abituale15, a meno che non risulti che il 
contratto abbia collegamento più stretto con la legge di un paese differente 
ai sensi dell’articolo 4 del Regolamento Roma 1. 
 Con riferimento alla giurisdizione competente nell’ambito dei contratti 
B2B, in ambito comunitario trova applicazione il Regolamento 1215/2012 
che, oltre a ribadire quale criterio generale del foro competente il foro del 
domicilio del convenuto, prevede ulteriori norme atte a stabilire fori 
esclusivi di competenza, disciplinati nell’articolo 24, e fori speciali di 
competenza in relazione a specifiche materie, disciplinati negli articolo 7 e 
seguenti. 
 Inoltre, ai sensi dell’articolo 3 comma 1 della L. 218/1995 e fatta salva 
l’applicazione delle ulteriori convenzioni internazionali in vigore per l’Italia, 
la giurisdizione italiana sussiste quando: 
a) il convenuto è domiciliato o residente in Italia; 
b) il convenuto ha in Italia un rappresentante autorizzato a stare in 
giudizio a norma dell’articolo 77 del codice di procedura civile; 
c) negli altri casi in cui è prevista dalla legge. 
																																																								
15 Intesa principalmente come sede dell’amministrazione centrale. 
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Con riferimento alla legge applicabile ai contratti B2C recanti elementi di 
transnazionalità trova applicazione, in ambito comunitario, l’articolo 6 del 
Regolamento Roma 1, che prevede regole specifiche in tema di contratti 
conclusi da consumatori, ossi di “contratti conclusi da persone fisiche per 
un uso che possa considerarsi estraneo alla propria attività professionale”. 
 In particolare, ai sensi dell’articolo 6 del Regolamento Roma 1, i 
contratti conclusi dai consumatori sono disciplinati dalla legge del paese 
nel quale il consumatore ha la residenza, a condizione che questo sia 
anche il paese in cui il professionista svolge le sue attività o verso il quale 
dirige tali attività e il contratto rientri in tale attività. 
 Nel caso in cui le parti abbiano validamente e liberamente individuato 
una diversa legge applicabile al contratto, quest’ultima sarà applicabile 
soltanto a condizione che offra lo stesso livello di tutela del consumatore di 
quella del suo paese di residenza: sul punto la giurisprudenza è concorde 
nel ritenere che “se il consumatore è convenuto di fronte ad un foro diverso 
da quello della sua residenza o del suo domicilio elettivo, il potere di 
eccepire la violazione della regola della competenza correlata a detto foro 
è esercitabile non solo da lui, se costituito, ma anche d’ufficio dal giudice 
nel caso in cui non lo sia16”. 
 Con riferimento alla giurisdizione competente nell’ambito dei contratti 
B2C, in ambito comunitario trova applicazione l’articolo 18 del 
Regolamento 215/2012, che prevede che l’azione del consumatore contro 
l’altra parte del contratto può essere proposta davanti ai giudici dello Stato 
membro nel cui territorio è domiciliata tale parte, oppure, in via alternativa, 
davanti ai giudici del luogo in cui è domiciliato il consumatore; 
diversamente, l’azione dell’altra parte del contratto contro il consumatore, 
può essere proposta, ai sensi della medesima disposizione legislativa, 																																																								
16 Cass. Civ., Sez. VI, 19 giugno 2014, n°13944; Cfr. Cass. Civ. Se. VI, 13 aprile 2012, Ordinanza n°5933. 
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soltanto davanti ai giudici dello Stato membro nel cui territorio è domiciliato 
il consumatore. 
 Il nome di dominio è tecnicamente l’indirizzo che permette 
l’individuazione di un sito internet, ed è genericamente strutturato sulla 
base di due o più livelli: il primo livello (Top Level Domain TLD), con cui si 
individua il suffisso atto ad identificare, per categorie geografiche o 
tematiche, i siti internet ed i successivi livelli (secondo, terzo e quarto), che 
rappresentano il nome vero e proprio del sito internet, costituito da 
qualunque espressione verbale. 
 Sin dalla nascita del fenomeno del commercio elettronico la scelta del 
nome di dominio da registrare ha costituito un elemento di fondamentale 
importanza, costituendo di fatto il nome a dominio l’insegna del negozio on-
line dell’imprenditore. 
 Attualmente, il Codice della Proprietà Industriale17 detta specifiche 
disposizioni in merito ai nomi di dominio, prevedendo che “non possono 
costituire oggetto di registrazione come marchio d’impresa i segni che alla 
data del deposito della domanda siano identici o simili a un segno già noto 
come ditta, denominazione o ragione sociale, insegna e nome a dominio 
usato nell’attività economica, o altro segno distintivo adottato da altri18” e 
che “è vietato adottare come ditta, denominazione o ragione sociale, 
insegna e nome a dominio di un sito usato nell’attività economica o altro 
segno distintivo un segno uguale o simile all’altrui marchio se, a causa 
dell’identità o dell’affinità tra l’attività d’impresa dei titolari di quei segni ed i 
prodotti o servizi per i quali il marchio è adottato, possa determinarsi un 
rischio di confusione per il pubblico che può consistere anche in un rischio 
di associazione fra i due segni19”. 																																																								
17 D.Lgs. 30/2005. 
18 Articolo 12. 
19 Articolo 22 comma 1 D.Lgs 20/2005. 
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 Il predetto divieto si estende all’adozione come ditta, denominazione 
o ragione sociale, insegna e nome a dominio di un sito usato nell’attività 
economica o altro segno distintivo di un segno uguale o simile ad un 
marchio registrato per prodotti o servizi anche non affini, che goda nello 
Stato di rinomanza se l’uso del segno senza giusto motivo distintivo o della 
rinomanza del marchio o reca pregiudizio agli stessi20. 
 In caso di violazione delle norme sopra citate sono previste espresse 
tutele: infatti, la registrazione di un nome a dominio aziendale concessa in 
violazione dell’articolo 22 D.Lgs 30/2005 o richiesta in mala fede, può 
essere, su domanda dell’avente diritto, revocata oppure a lui trasferita da 
parte dell’autorità di registrazione21. 
 È altresì prevista una tutela in via cautelare (ai sensi dell’articolo133 
del D.Lgs 30/2005), operante sotto due profili: 
a) azione inibitoria nei confronti dell’uso nell’attività economica del 
domain name illegittimamente registrato; 
b) trasferimento provvisorio del nome a dominio illegittimamente 
registrato, subordinandolo, se ritenuto opportuno, alla prestazione di 
idonea cauzione da parte del beneficiario del provvedimento. 
Importanti tutele sono offerte ai consumatori nell’ambito del commercio 
elettronico. 
 La materia è, in particolare, disciplinata dal D.Lgs. 6 settembre 2005, 
n°206, Codice del Consumo (come da ultimo modificato, per quanto attiene 
all’oggetto della nostra analisi), dal D.Lgs. 21/2012 (di recepimento della 
Direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori), e dal D.Lgs. 70/2003 
“Attuazione della direttiva 2000/31/CE relativa a taluni aspetti giuridici dei 
																																																								
20 Articolo 22 comma 2 D.Lgs. 30/2005. 
21 Articolo 118 D.Lgs. 30/2005. 
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servizi della società dell’informazione nel mercato interno, con particolare 
riferimento al commercio elettronico”. 
 La tutela dei consumatori è garantita, in primo luogo, da rilevanti 
obblighi di informazione precontrattuale posti in capo ai professionisti ai 
sensi deli articolo 49 e seguenti del Codice del Consumo nell’ambito dei 
contratti a distanza o negoziati fuori dai locali commerciali: infatti il 
consumatore, al fine di poter essere considerato vincolato 
contrattualmente, deve aver ricevuto dal professionista, in maniera chiara e 
comprensibile, le seguenti informazioni: 
a) le caratteristiche essenziali dei beni e dei servizi; 
b) l’identità del professionista e i recapiti dello stesso; 
c) il prezzo totale dei beni o dei servizi comprensivo di tasse e imposte 
o, se la natura dei beni o servizi comporto l’impossibilità di calcolare 
ragionevolmente il prezzo in anticipo, le modalità di calcolo del 
prezzo, comprese tutte le spese aggiuntive e di consegna; 
d) il costo dell’utilizzo della tecnica di comunicazione a distanza, se 
calcolato su una base diversa dalla tariffa base; 
e) le modalità di pagamento, della consegna del bene, della prestazione 
di servizio o di ogni altra forma di esecuzione del contratto; 
f) la sussistenza del diritto di recesso e le modalità e i tempi di 
restituzione del bene in caso di esercizio del diritto di recesso; 
g) un promemoria dell’esistenza della garanzia legale di conformità per i 
beni; 
h) se applicabili, l’esistenza e le condizioni dell’assistenza post-vendita 
al consumatore, dei servizi post-vendita e delle garanzie commerciali; 
i) l’esistenza di codici di condotta pertinenti, come definiti all’articolo 18, 
comma 1, lettera f), del presente Codice, e come possa esserne 
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j) la durata del contratto, se applicabile, o se il contratto è a tempo 
indeterminato o è un contratto a rinnovo automatico, le condizioni per 
recedere dal contratto; 
k) se applicabile, la durata minima degli obblighi del consumatore a 
norma del contratto; 
l) se applicabili, l’esistenza e le condizioni di depositi o altre garanzie 
finanziarie che il consumatore è tenuto a pagare o fornire su richiesta 
del professionista; 
m) se applicabile, la funzionalità del contenuto digitale, comprese le 
misure applicabili di protezione tecnica; 
n) qualsiasi interoperabilità pertinente del contenuto digitale con 
l’hardware e il software, di cui il professionista sia a conoscenza o di 
cui ci si può ragionevolmente attendere che sia venuto a conoscenza, 
se applicabile; 
o) se applicabile, la possibilità di servirsi di un meccanismo extra-
giudiziale di reclamo e ricorso cui il professionista è soggetto e le 
condizioni per avervi accesso. 
Nello specifico ambito del commercio elettronico, inoltre, ulteriori obblighi 
sono imposti dall’articolo12 D.Lgs. 70/2003 in capo ai prestatori di servizi, i 
quali sono tenuti a fornire prima dell’inoltro dell’ordine da parte del 
consumatore destinatario del servizio e in modo chiaro, comprensibile ed 
inequivocabile (fermi restando gli obblighi informativi sopra riepilogati, ove 
applicabili) puntuali informazioni circa: 
a) le fasi tecniche da seguire per la conclusione del contratto; 
b) le modalità di archiviazione del contratto concluso e le relative 
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	 39	
c) i mezzi tecnici messi a disposizione del destinatario per individuare e 
correggere gli errori di inserimento dei dati prima di inoltrare l’ordine 
al prestatore; 
d) le lingue a disposizione per concludere il contratto oltre l’italiano. 
Precipue disposizioni sono offerte dal Codice del Consumo al consumatore 
on-line. Ai sensi dell’articolo 51 del Codice del Consumo, in particolare, è 
previsto: 
a) se un contrato a distanza deve essere concluso con mezzi elettronici 
impone al consumatore l’obbligo di pagare, il professionista gli 
comunica in modo chiaro ed evidente le informazioni precontrattuali 
sopra esposte, prima dell’inoltro dell’ordine; 
b) se l’inoltro dell’ordine implica di azionare un pulsante o una funzione 
analoga, il pulsante o la funzione analoga riportano in modo 
facilmente leggibile soltanto le parole “ordine con obbligo di pagare” o 
una formulazione corrispondente inequivocabilmente indicante che 
l’inoltro dell’ordine implica l’obbligo di pagare il professionista. Se il 
professionista non osserva il presente comma, il consumatore non è 
vincolato dal contratto o dall’ordine; 
c) i siti di commercio elettronico indicano in modo chiaro e leggibile, al 
più tardi all’inizio del processo di ordinazione, se si applicano 
restrizioni relative alla consegna e quali mezzi di pagamento sono 
accettati; 
d) il professionista fornisce al consumatore la conferma del contratto 
concluso su un mezzo durevole, entro un termine ragionevole dopo la 
conclusione del contratto a distanza e al più tardi al momento della 
consegna dei beni oppure prima che l’esecuzione del servizio abbia 
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Il diritto di recesso del consumatore nell’ambito dei contratti a distanza e 
negoziati fuori dai locali commerciali è da sempre il fulcro delle tutele dei 
consumatori nel commercio elettronico. 
 La disciplina relativa all’esercizio del diritto di recesso del 
consumatore nell’ambito dei contratti a distanza e negoziati fuori dai locali 
commerciali è pertanto stata oggetto della recente modifica apportata dal 
D.Lgs 21/2014 (di recepimento della Direttiva 2011/83/UE sui diritti dei 
consumatori) che, allineando la normativa nazionale alle indicazioni 
comunitarie, ha implementato l’effettività di tale garanzia prevedendo, ai 
sensi dell’articolo 52 e seguenti del Codice del Consumo: 
a) l’estensione del termine temporale in cui il consumatore può 
esercitare il diritto di recesso nel termine di 14 giorni e la possibilità 
che, in caso di mancata fornitura da parte del professionista le 
corrette informazioni circa l’esercizio del diritto di recesso da parte del 
consumatore, il periodo di recesso termini dodici mesi dopo la fine del 
periodo di recesso iniziale; 
b) la predisposizione di un modulo standardizzato di recesso a 
disposizione del consumatore valido per tutti i paesi UE. 
Il tema della consegna dei beni nell’ambito oggetto di nostra analisi rileva 
con riferimento alle vendite di beni mediante commercio elettronico 
indiretto; ai sensi dell’articolo 61 del Codice del Consumo il professionista è 
obbligato (salvo diversa pattuizione) a consegnare i beni al consumatore 
senza ritardo ingiustificato e al più tardi entro trenta giorni dalla data di 
conclusione del contratto. 
 Brevi cenni merita il tema della validità delle clausole vessatorie 
inserite all’interno delle condizioni generali dei contratti sottoscritti dai 
consumatori. 
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 Ai sensi dell’articolo1341 del codice civile, le clausole vessatorie sono 
“condizioni che stabiliscono, a favore di colui che le ha predisposte, 
limitazioni di responsabilità, facoltà di recedere dal contratto o di 
sospenderne l’esecuzione, ovvero sanciscono a carico dell’atro contraente 
decadenze, limitazioni alla facoltà di opporre eccezioni, restrizioni alla 
libertà contrattuale nei rapporti coi terzi, tacita proroga o rinnovazione del 
contratto, clausole compromissorie o deroghe alle competenze dell’autorità 
giudiziaria”. 
 Le clausole vessatorie sono normalmente contenute all’interno delle 
condizioni generali di contratto predisposte dal professionista e, nel 
contratti del commercio tradizionale off-line, sono valide solamente se 
recanti una specifica sottoscrizione autografa espressa per accettazione, 
ulteriore rispetto alla firma del contratto, da parte del consumatore. 
 Un’ulteriore elenco di clausole vessatorie è presente agli articoli 33 e 
seguenti del Codice del Consumo e definiscono le predette clausole come 
quelle che “malgrado la buona fede, determinano a carico del consumatore 
un significativo squilibrio dei diritti e degli obblighi derivanti dal contratto”. 
Tali norme prevedono che: 
a) le clausole vessatorie, comportando degli svantaggi nei confronti di 
una parte contraente, debbano essere oggetto di specifica trattativa 
individuale e che, nel caso di contestazione, il contraente “forte” 
(ossia colui che ha inserito siffatte clausole) sarà tenuto a provare in 
modo rigoroso lo svolgimento di tale specifica contrattazione con il 
consumatore; 
b) qualora le predette clausole vessatorie vengano inserite all’interno 
delle condizioni generali di contratto senza rispettare la suddetta 
normativa, saranno da considerarsi nulle a tutti gli effetti. 
Nei contratti del commercio elettronico è opportuno evidenziare che: 
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a) il click non potrà considerarsi sufficiente ai fini della valida 
accettazione e sottoscrizione delle clausole vessatorie, per le quali 
risulta comunque necessaria una specifica sottoscrizione delle 
singole clausole, da assolversi mediante firma digitale (come 
comunemente richiesto, ad oggi, per la sottoscrizione di taluni 
contratti bancari on-line) o con la sottoscrizione di tipo autografo 
mediante invio di fax da parte del consumatore, anche nel caso in cui 
lo stesso abbia già accettato le condizioni mediante click; 
b) qualora le clausole vessatorie non siano inserite nel testo del 
contratto ma altresì contenute in altre schermate del sito o in pagine 
di secondo livello, potranno essere considerate valide soltanto se 
puntualmente richiamate nel testo del contratto stesso, con idoneo 
relativo collegamento elettronico e comunque approvate per iscritto 
nei modi sopra indicati. 
Il Italia, il trattamento dei dati personali delle persone fisiche trova disciplina 
del D.lgs. 196/03, applicabile anche ai trattamenti effettuati tramite mezzi 
elettronici: l’informativa in merito alle modalità di trattamento dei dati che 
dovrà essere offerta da ogni operatore on-line ed il consenso (ove richiesto 
ai sensi di legge) ai fini del trattamento dei dati personali degli stessi 
costituiscono indubbiamente i capisaldi di tale disciplina. 
 Di recente introduzione nel nostro ordinamento è una peculiare 
disciplina emanata specificatamente in relaziona al commercio elettronico, 
mediante l’introduzione (dal 2 giugno 2015) di norme che impongono ai 
gestori dei siti web l’obbligo di acquisire il consenso preventivo ed 
informato dagli utenti all’installazione di cookie utilizzati per finalità diverse 
da quelle meramente tecniche anche mediante, in generale, l’emanazione 
di misure specifiche atte a prevedere regole più chiare per la profilazione 
on-line dei dati degli utenti, servizi cloud, e a tutti i sistemi che consentono 
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di creare profili dell’utente, raccogliere i dati personali ed eventualmente 
raggruppare gli stessi in distinte categorie, articolando maggiori tutele per 
gli utenti rispetto a quanto sinora previsto. 
 I contratti del commercio elettronico possono appartenere alle 
tipologie tradizionali del nostro ordinamento (come nei casi della vendita e 
della licenza), pur essendo qualificabili, nella maggior parte dei casi, come 
contratti atipici e spesso misti. 
 Tali contratti sono generalmente inquadrabili nella categoria 
disciplinata dall’articolo 1677 del codice civile, e cioè nei contratti di 
appalto-somministrazione, con molteplici sfumature; l’evoluzione 
tecnologica ha permesso una grande espansione delle tipologie dei 
contratti del commercio elettronico, di cui nel seguito si forniscono soltanto 
taluni esempi. 
 Tra i contratti di maggior rilevanza nel commercio elettronico figurano 
indubbiamente i contratti conclusi con Provider (ovvero – per dirla con la 
lettera del D.Lgs. 70/03, che li contempla espressamente – con i “prestatori 
dei servizi della società dell’informazione”) tra i quali si segnalano, a titolo 
esemplificativo, i contratti per ottenere l’accesso e la connessione ad 
internet: tali contratti sono infatti stati i primi contratti ad essere 
regolamentati. 
 Il D.Lgs. 70/2003 (articoli 14 e seguenti) prevede specifiche 
disposizioni relative alla responsabilità dei provider: tale responsabilità, per 
quanto prevista ai sensi di legge, ha un perimetro privo di delimitati confini, 
in considerazione della complessità e della natura del servizio offerto. 
 A fronte dell’atipicità di tali contratti e della difficoltà di poter 
individuare le ipotesi di inadempimento al servizio garantito (servizio 
vincolato ad elementi non soggetti a controllo dell’operatore stesso, quali 
appunto, in primis, la connessione ad internet e la fornitura di energia 
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elettrica), elemento determinante nei contratti del commercio elettronico è 
lo SLA, ovvero il “Service Level Agreement”: il documento atto ad 
identificare i parametri di riferimento per l’erogazione dei servizi offerti dagli 
operatori professionali, anche mediante indicazione dei tempi di intervento 
rispetto ad eventuali guasti o interruzioni, ed a permettere il monitoraggio 
del livello di qualità del servizio erogato. 
 I contratti conclusi con i Provider sono disciplinati dal D.lgs. 70/03, 
che permette di identificare talune principali fattispecie contrattuali. 
 In tale contesto, il contratto più lineare con i Provider è definito, ai 
sensi dell’articolo 14 del D.Lgs. 70/03, come di mere conduit, e consiste 
esclusivamente nella trasmissione, su di una rete di comunicazione, di 
informazioni fornite da un destinatario del servizio o nella fornitura di un 
accesso alla rete di comunicazione. 
 Il contratto di catching, definito all’articolo 15 del D.Lgs 70/03 come il 
contratto per la “memorizzazione temporanea”, è il contratto mediante il 
quale il prestatore di servizi trasmette su una rete di comunicazione 
informazioni fornite da un destinatario del servizio, senza conservare tali 
informazioni. 
 Il contratto di hosting, definito all’articolo 16 del D.Lgs. 70/03 come il 
contratto per la “memorizzazione di informazioni fornite da un destinatario 
del servizio” è il contratto mediante il quale il prestatore di servizi si obbliga 
nei confronti del contraente ad ospitare, in uno spazio di memoria sul 
proprio server, contenuti inviati dal destinatario del servizio. 
 Il contratto di housing è anch’esso un contratto atipico sottoscritto con 
un Provider che consiste nella fornitura di un server dedicato, ossia 
nell’istallazione da parte del cliente dell’intero server aziendale presso il 
provider, al quale viene affidata la completa gestione dello stesso. 
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 Con i contratti per l’erogazione di servizi di cloud computing, è 
consentita all’utente la fruizione di un insieme di tecnologie e risorse 
informatiche, accessibili direttamente on-line, e finalizzate all’archiviazione 
di file o all’utilizzazione di programmi e applicazioni, anziché sul proprio 
computer, direttamente sui server di chi fornisce il predetto servizio. 
 Sotto il profilo della qualificazione giuridica, i contratti di cloud 
computing hanno natura di contratti misti, all’interno dei quali, più 
precisamente, possono coesistere elementi dei contratti di appalto, dei 
contratti di locazione e dei contratti di licenza. 
 I contratti per l’erogazione di servizi cloud presentano aspetti delicati 
con riferimento alle modalità ed alle responsabilità in merito al trattamento 
dei dati, così come al trasferimento dei dati all’estero. 
 Con i contratti per la creazione di app gli operatori professionali 
denominati comunemente sviluppatori, realizzano piattaforme in grado di 
essere installate su dispositivi cellulari o mobili capaci di interagire con 
piattaforme o siti internet mediante diverse forme (condivisione di 
contenuti, di giochi, di sistemi di comunicazione, cataloghi e vetrine). 
 In tali contratti è opportuno specificatamente indicare le richieste del 
committente da realizzarsi nella fase di sviluppo dell’app e prevedere che 
lo sviluppatore dovrà realizzare un’app compatibile con il sistema operativo 
prescelto, dotata sia delle certificazioni che delle licenze atte a permettere 
agli utilizzatori la corretta installazione dell’app. 
 Inoltre, in relazione ai contratti in oggetto, risulta di estrema 
importanza prevedere un’adeguata tutela del diritto d’autore, al fine di 
evitare controversie circa la titolarità dei diritti nascenti dalla realizzazione 
dell’applicazione stessa; a tal fine, particolarmente utile è l’inserimento di 
specifiche clausole all’interno del contratto stesso atte ad identificare con 
chiarezza il soggetto titolare dei rispettivi diritti. 
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1.4 LA DISCIPLINA EUROPEA DEI CONTRATTI A DISTANZA 
 
 
 Mentre in passato era il cliente, spinto dal bisogno di un bene o di un 
servizio, a prendere l’iniziativa e a recarsi fisicamente presso i locali 
commerciali del professionista per poterli acquistare, al giorno d’oggi oggi 
si assiste sempre di più al comportamento opposto. L’avvento in Europa 
delle prime strategie di marketing basate sull’uso dei mezzi di pubblicità 
interattiva22, diede inizio a questo processo e il loro successo sta nel fatto 
che tutte le parti coinvolte nella contrattazione ne ottengono vantaggi. 
 Il professionista ha la facoltà di monitorare e modificare le proprie 
strategie di vendita in tempi molto brevi, mentre il consumatore è in grado 
di realizzare l’acquisto comodamente da casa, il più delle volte senza costi.  
Analizzando con occhio critico queste tecniche si deduce, però, che 
occorre tenere presenti le innumerevoli insidie presenti in queste pratiche 
commerciali, che non a caso vengono etichettate da taluni come 
aggressive. 
 Nei contratti conclusi fuori dei locali commerciali, tra cui l’esempio più 
lampante è il diffusissimo “porta a porta”, il consumatore corre il rischio di 
essere sollecitato all’acquisto in luoghi o in situazioni normalmente non 
deputati alla contrattazione, nei quali plausibilmente la sua attenzione è più 
bassa di quella che avrebbe avuto in una normale situazione di acquisto. A 																																																								
22 Questo tipo di strategia viene comunemente chiamata direct marketing Il direct marketing è un insieme di tecniche 
di marketing attraverso le quali aziende commerciali, ma anche enti (ad esempio organizzazioni pubbliche e no profit) 
comunicano direttamente con clienti e utenti finali senza avvalersi di intermediari, consentendo di raggiungere un 
target definito, con azioni mirate che utilizzino una serie di strumenti, anche interattivi, ottenendo in tal modo delle 
risposte oggettive misurabili, quantificabili e qualificabili. Gli strumenti di promozione e comunicazione più utilizzati a 
tale scopo sono: promozione commerciale a mezzo di incaricati alla vendita diretta; promozione telefonica; 
campagne pubblicitarie sui social network; campagne pubblicitarie sui siti internet; comunicazioni commerciali via 
posta cartacea, posta elettronica o via cellulare; coupon inseriti in annunci stampa o siti internet; televendite e spot 
televisivi. Rispetto alle forme di pubblicità classica (TV, radio, stampa) il direct marketing consente di stabilire una 
relazione diretta e duratura con il target, personalizzando i messaggi in funzione delle specifiche esigenze e 
caratteristiche del singolo cliente e della fase del ciclo di vita del cliente stesso. In particolare può essere utilizzato 
per acquisire il cliente, svilupparlo, fidelizzarlo ed infine recuperarlo in caso di abbandono. 
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tal proposito, si parla appunto di effetto sorpresa, per indicare lo stato di 
sottile condizionamento psicologico nel quale il consumatore matura la 
decisione di accettare la proposta contrattuale del professionista, senza 
averla prima confrontata con altre analoghe presenti sul mercato. 
 Con i cosiddetti contratti a distanza, invece, il consumatore si espone 
al pericolo di manifestare un consenso non adeguatamente ponderato 
rispetto ai beni o a servizi che non ha potuto visionare prima dell’acquisto, 
e di cui non ha verificato caratteristiche e qualità. 
 La nozione di contratto a distanza è posta dall’art. 45, comma 1, 
lettera g) del codice del consumo secondo cui è tale “qualsiasi contratto (di 
vendita 23  di beni 24  o per la prestazione di servizi 25 ) concluso tra il 
professionista e il consumatore nel quadro di un regime organizzato di 
vendita o di prestazione di servizi a distanza senza la presenza fisica e 
simultanea del professionista e del consumatore, mediante l'uso esclusivo 
di uno o più mezzi di comunicazione a distanza fino alla conclusione del 
contratto stesso, compresa la conclusione del contratto stessa 26”. 
 Come si deduce dalla definizione, non si tratta di un nuovo tipo 
contrattuale, ma di un procedimento trasversale di conclusione di un 
contratto, i cui tratti distintivi sono rappresentati dalla: 
a) mancanza di unità spazio-temporale tra le parti; 
																																																								
23 Art. 45, lettera e), codice del consumo: qualsiasi contratto in base al quale il professionista trasferisce o si 
impegna a trasferire la proprietà di beni al consumatore e il consumatore ne paga o si impegna a pagarne il prezzo, 
inclusi i contratti che hanno come oggetto sia beni che servizi. 
24 Art. 45, lettera c), codice del consumo: qualsiasi bene mobile materiale ad esclusione dei beni oggetto di vendita 
forzata o comunque venduti secondo altre modalità dalle autorità giudiziarie; rientrano fra i beni oggetto della 
presente direttiva l'acqua, il gas e l’elettricità, quando sono messi in vendita in un volume delimitato o in quantità 
determinata. 
25 Art. 45, lettera f), codice del consumo: qualsiasi contratto diverso da un contratto di vendita in base al quale il 
professionista fornisce o si impegna a fornire un servizio al consumatore e il consumatore paga o si impegna a 
pagarne il prezzo. 
26 Nel riprodurre il disposto dell'art. 2 della direttiva 2011/83/Ue la nozione di contratto a distanza risulta ampliata 
rispetto al testo previgente, ricomprendendo anche i casi in cui il contratto sia stipulato nell'ambito di un sistema 
organizzato, messo a disposizione da un terzo, come una piattaforma on line. Per converso, continuano a rimanere 
esclusi i contratti stipulati a distanza in via meramente occasionale. 
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b) utilizzazione di mezzi di comunicazione esclusivamente a distanza, in 
un sistema di vendita o di prestazione organizzato dal 
professionista27. 
In realtà manca all'interno del codice del consumo un elenco di tali 
tecniche: pertanto, accanto al tradizionale contratto concluso attraverso il 
mezzo telefonico o mediante corrispondenza, fax, telefax, e-mail, non sarà 
difficile ammettere, col passare del tempo, oltre a quelli elencati, altri e 
nuovi mezzi che realizzano nuove forme di comunicazione inter absentes. 
 Per tali motivi, il controllo sul procedimento (obblighi di informazione 
precontrattuale, documentazione, conferma del contratto concluso), 
condiviso con i contratti negoziati fuori dei locali commerciali, salvo alcune 
differenze, acquista rilevanza per un certo verso analoga a quella sul 
contenuto del contratto. 
 Definita la nozione di contratto a distanza, resta da individuare il 
campo di applicazione e d’intervento della normativa protettiva prevista 
dagli artt. 48 - 67 del codice del consumo. 
 Se, per un verso, ai sensi dell'art. 46 del codice del consumo le 
nuove disposizioni di maggior favore per il consumatore sono state estese 
anche a contratti di fornitura di acqua, gas, elettricità o teleriscaldamento28, 
anche da parte di prestatori pubblici, nonché ai contratti di fornitura di 
contenuti digitali non forniti su supporto materiale, numerose sono le 
esclusioni elencate al successivo art. 47. 
 Secondo tale articolo, si ritengono esclusi i contratti: 
a) per i servizi sociali, compresi gli alloggi popolari, l'assistenza 
all'infanzia e il sostegno alle famiglie e alle persone 																																																								
27 Il legislatore richiede per tutte le fasi della negoziazione, fino al momento della conclusione incluso, l’uso esclusivo 
di mezzi di comunicazione a distanza. 
28 Si tratta di un’elencazione tassativa e pertanto insuscettibile di interpretazione analogica stante il carattere 
eccezionale, di ipotesi non omogenee, per le quali non è possibile individuare un’unica ragione giustificatrice 
dell’esclusione, venendo ora in rilievo la materia, ora il particolare oggetto del contratto o della prestazione, ora la 
peculiare modalità di conclusione dello stesso o l’esiguità del valore dell’affare. 
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temporaneamente o permanentemente in stato di bisogno, ivi 
compresa l'assistenza a lungo termine;  
b) di assistenza sanitaria, per i servizi prestati da professionisti sanitari a 
pazienti, al fine di valutare, mantenere o ristabilire il loro stato di 
salute, ivi compresa la prescrizione, la somministrazione e la fornitura 
di medicinali e dispositivi medici, sia essa fornita o meno attraverso le 
strutture di assistenza sanitaria29;  
c) di attività di azzardo che implicano una posta di valore pecuniario in 
giochi di fortuna, comprese le lotterie, i giochi d'azzardo nei casinò e 
le scommesse;  
d) di servizi finanziari30; 
e) aventi ad oggetto la creazione di beni immobili o la costituzione o il 
trasferimento di diritti su beni immobili; 
f) per la costruzione di nuovi edifici, la trasformazione sostanziale di 
edifici esistenti e per la locazione di alloggi a scopo residenziale31;  
g) che rientrano nell'ambito di applicazione della disciplina concernente i 
viaggi, le vacanze ed i circuiti "all inclusive", di cui agli articoli da 32 a 
51 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79; 
h) che rientrano nell'ambito di applicazione della disciplina riguardante la 
tutela dei consumatori per quanto riguarda taluni aspetti dei contratti 
																																																								
29 La ragione dell'esclusione delle tipologie di contratti di cui alle lettere a) e b) sta nel fatto che essi intercettano 
servizi di interesse generale, che spesso necessitano di ingenti finanziamenti pubblici e, di conseguenza, di norme 
speciali in ragione della loro complessità tecnica. 
30 La nozione di servizio finanziario si può trovare nell’articolo 45 lettera n), secondo cui è “qualsiasi servizio di 
natura bancaria, creditizia, assicurativa, pensionistico individuale, di investimento e di pagamento”. Si tratta di una 
nozione molto ampia e per la quale il legislatore europeo ha manifestato l’esigenza di dettare numerose regole di 
protezione per il consumatore speciale. 
31 Le lettere e) ed f) comprendono contratti aventi ad oggetto beni immobili con prestazioni che variano dalla 
costruzione ad opere di rifacimento sostanziale, dalla costituzione al trasferimento su di essi di ogni altro diritto 
immobiliare, per i quali l’esclusione è giustificata per la maggiore ponderatezza richiesta e per l'avvertita 
inadeguatezza della disciplina consumeristica. Cionondimeno, l'espunzione dalla disciplina di protezione riguarda 
soltanto i contratti con cui si dispone direttamente del diritto e non già l'attività di intermediazione prodromica 
(mandato ad agenzia immobiliare) che, invece, vi rientra. 
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di multiproprietà, dei contratti relativi ai prodotti per le vacanze di 
lungo termine e dei contratti di rivendita e di scambio32;  
i) stipulati con l'intervento di un pubblico ufficiale, tenuto per legge 
all'indipendenza e all'imparzialità, il quale deve garantire, fornendo 
un'informazione giuridica completa, che il consumatore concluda il 
contratto soltanto sulla base di una decisione giuridica ponderata e 
con conoscenza della sua rilevanza giuridica33;  
j) di fornitura di alimenti, bevande o altri beni destinati al consumo 
corrente nella famiglia e fisicamente forniti da un professionista in giri 
frequenti e regolari al domicilio, alla residenza o al posto di lavoro del 
consumatore34;  
k) di servizi di trasporto passeggeri, fatti salvi l'articolo 51, comma 2, e 
gli articoli 62 e 65 del codice del consumo35;  
l) conclusi tramite distributori automatici o locali commerciali 
automatizzati36;  
m) conclusi con operatori delle telecomunicazioni impiegando telefoni 
pubblici a pagamento per il loro utilizzo o conclusi per l'utilizzo di un 
solo collegamento tramite telefono, internet o fax, stabilito dal 
consumatore37.  
																																																								
32 L’esclusione dei contratti di cui alle lettere g) ed h) si spiega in base all’operatività del principio di specialità (lex 
specialis derogat legi generali). 
33 Nel caso di cui alla lettera i), la previsione di esclusione si fonda sulla considerazione che la protezione è 
assicurata dalla presenza di un pubblico ufficiale. 
34 Il senso di questa esclusione sta nel fatto che i contratti tra professionista e consumatore presso il suo domicilio, 
residenza o luogo di lavoro, si ripetono nel tempo fino al punto che finiscono per generare un rapporto di fiducia, 
scongiurando ogni effetto sorpresa. 
35 La ragione dell’esclusione di questa categoria di contrati risiede nella presenza di una disciplina europea e 
domestica di settore. 
36 In questo caso, oltre all’esiguo valore dei beni oggetto dello scambio, il consumatore è in grado di valutare le 
caratteristiche del prodotto e quindi di ponderare la fattibilità dell’affare. 
37 La ratio protettiva, in questi casi, viene meno per il duplice motivo che l'iniziativa proviene dal consumatore e il 
luogo in si genera il vincolo contrattuale è pubblico. 
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Accanto a queste ipotesi 38  è prevista una esclusione espressamente 
limitata ai contratti a distanza, in considerazione del valore modico 
dell'affare: sono esclusi i contratti negoziati fuori dei locali commerciali il cui 
corrispettivo pattuito non sia superiore a 50 euro. Per cercare di 
scongiurare applicazioni elusive della norma, il legislatore ha previsto che 
se tra le stesse parti sono stipulati contestualmente più contratti e se 
l'entità del corrispettivo globale che il consumatore deve pagare al 
professionista è superiore a 50 euro, indipendentemente dall'importo dei 
singoli contratti, l’esclusione non opera e, pertanto, ritorna ad applicarsi la 
disciplina protettiva a favore del consumatore. 
 In ragione della fisiologica asimmetria informativa che risiede nelle 
negoziazioni b2c e con lo scopo di assicurare al consumatore un elevato 
grado di protezione nei rapporti col professionista, sono state 
progressivamente sperimentate tecniche di tutela, alcune delle quali 
approntano una difesa preventiva, altre una tutela successiva rispetto alla 
formazione del vincolo negoziale. 
 Nell’ambito dei rimedi preventivi, oltre alla repressione contro le 
pratiche commerciali scorrette, ai vincoli di trasparenza, agli obblighi di 
ricevere chiarimenti adeguati, meritano una trattazione approfondita gli 
obblighi di informazione precontrattuale, inscindibilmente connessi alla 
forma di tali tipologie contrattuali39 e al diritto di recesso40. 
 La particolare attenzione dedicata dal legislatore europeo 
all’informazione è testimoniata dalla circostanza che persino il Trattato sul 
funzionamento dell’Unione Europea se ne occupa, prevedendo che “al fine 
di promuovere gli interessi dei consumatori ed assicurare un livello elevato 
di protezione dei consumatori, l'Unione contribuisce a tutelare la salute, la 																																																								
38 Limitazioni comuni sia ai contratti negoziati fuori dei locali commerciali sia ai contratti a distanza. 
39 Art. 50 e 51 del codice del consumo. 
40 Art. 52 del codice del consumo. 
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sicurezza e gli interessi economici dei consumatori nonché a promuovere il 
loro diritto all'informazione, all'educazione e all'organizzazione per la 
salvaguardia dei propri interessi”41. 
 Il consumatore descritto dal legislatore europeo non è soltanto 
informato, ma anche educato, e cioè capace di orientarsi in maniera critica 
rispetto alle proprie scelte contrattuali ed al quale, proprio per questa 
ragione, le informazioni vanno rese in modo comprensibile, chiaro e 
completo. 
 Ciò detto, rispetto al profilo contenutistico, le informazioni che il 
professionista ex art. 49 del codice del consumo deve fornire al 
consumatore, prima che quest’ultimo sia vincolato da un contratto a 
distanza, riguardano gli elementi che: 
a) identificano il professionista; 
b) individuano le prestazioni; 
c) regolano il recesso; 
d) disciplinano il rapporto contrattuale; 
e) indicano le modalità di soluzione delle controversie; 
f) descrivono le caratteristiche funzionali dei prodotti digitali. 
Va ora chiarito l’equivoco di considerare l’obbligo d’informazione in termini 
monolitici, poiché esso consta di due diversi adempimenti: da un lato, un 
dovere di informazione in senso stretto da adempiere prima della 
conclusione del contratto42, senza la necessaria predisposizione di un 
documento informativo, ad eccezione per il diritto di recesso, dall'altro un 
dovere di documentazione delle stesse. 
 L’importanza di questa fase si coglie se si considera che, solo per 
questa via, il consumatore può continuare a disporne durante tutta la 
																																																								
41 Art. 169 TFUE 
42 Art. 49 del codice del consumo. 
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durata del rapporto contrattuale, se mai attivando le adeguate tutele in 
caso il professionista le vìoli. 
 Per i contratti a distanza, in base al principio della massima efficienza 
dell’informazione, si richiede al professionista di trasmettere al 
consumatore le informazioni precontrattuali43 tramite un supporto durevole 
che le riproduca, o in alternativa di utilizzare qualunque altro modo purché 
risulti appropriato rispetto al mezzo di comunicazione a distanza utilizzato a 
patto che il linguaggio sia semplice e comprensibile44. 
 Se non è stato possibile fornire su un supporto durevole le 
informazioni precontrattuali di cui all’art. 49 del codice del consumo, il 
professionista vi può provvede successivamente alla conclusione del 
contratto, insieme alla conferma del contratto concluso, entro un termine 
ragionevole o al più tardi al momento della consegna dei beni, oppure 
prima dell’inizio di esecuzione del servizio45. 
 Uno dei problemi che l’interprete è chiamato a risolvere riguarda la 
reale forza cogente di tali informazioni precontrattuali e le conseguenze 
dell’inadempimento del professionista che manchi di comunicarle al 
consumatore. Su questo punto si è registrato un vivace dibattito sia in 
dottrina che in giurisprudenza. 
 In realtà, sembra che esso sia destinato a durare ancora, nonostante 
il novellato art. 49, comma 5 del codice del consumo che stabilisce che 
tutte le informazioni precontrattuali “formano parte integrante del contratto 
a distanza o del contratto negoziato fuori dei locali commerciali e non 
possono essere modificate se non con accordo espresso delle parti”. 
 Si tratta di una novità per i contratti a distanza che, nelle intenzioni 
del legislatore, vuole mettere al riparo il consumatore dal rischio di formare 																																																								
43 ex art. 49 del codice del consumo. 
44 Art. 51 comma 1 del codice del consumo.	
45 Art. 51 comma 7 del codice del consumo. 
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il suo consenso sulla scorta di informazioni che non abbiano 
successivamente riscontro nel regolamento contrattuale. 
 In base alle regole di diritto comune, infatti, se un’informazione 
precontrattuale non trova posto nel regolamento negoziale la parte è 
vincolata alla clausola del contratto e non già all’informazione sulla quale 
ha formato la sua volontà; se mai può invocare, al ricorrere dei presupposti, 
l’annullamento del contratto per dolo oppure esperire una azione di 
risarcimento del danno per responsabilità precontrattuale ex art. 1337 c.c. 
ovvero ex art. 1440 c.c. 
Solo in alcuni casi il legislatore ha dettato una specifica disciplina rimediale 
in caso di inadempimento del professionista rispetto all’obbligo informativo. 
E’ il caso della omissione informativa nelle seguenti casistiche: 
a) sulle spese aggiuntive di spedizione, consegna o postali, ed 
eventualmente altri costi diversi dal corrispettivo del bene o del 
servizio; 
b) inerente, per i contratti telematici, l’obbligo di pagare e dell’utilizzo del 
pulsante “ordine con obbligo di pagare” per la quale è prevista la non 
vincolatività del consumatore al contratto o all’ordine; 
c) che abbia riguardato termini e modalità del diritto di recesso. 
Al di fuori di questi casi disciplinati, la soluzione è rimessa 
all'apprezzamento dell'interprete, tenuto conto che, nelle intenzioni del 
legislatore europeo, non si vuole pregiudicare il diritto nazionale dei 
contratti con riferimento ad aspetti diversi da quelli che vengono in essa 
espressamente considerati e disciplinati, ed in particolare con riferimento 
alla formazione, alla validità ed agli effetti dei contratti.  
 Oltre alla tutela preventiva, il consumatore che ha stipulato un 
contratto a distanza46 può esercitare il cosiddetto diritto di recesso47.  																																																								
46 Purché si tratti di un contratto diverso da quelli esclusi dall'articolo 59 del codice del consumo. 
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 Si tratta di un rimedio che si situa in un lasso temporale ben definito, 
meglio conosciuto come cooling-off period, durante il quale il consumatore, 
superato lo stato emotivo di entusiasmo generato dalla conclusione del 
contratto o dalla sua proposta, può tornare a rimeditare sulla convenienza 
dell'affare e, se lo ritiene opportuno, cambiare idea, sciogliendosi 
unilateralmente dal contratto o impedendone la conclusione. 
Tale rimedio, considerato eversivo rispetto al nostro diritto generale dei 
contratti conformato sul noto principio del pacta sunt servanda di cui 
all’articolo 1372 del codice civile, finisce per giovare al professionista 
poiché, a fronte di una maggiore propensione del consumatore a fidarsi di 
lui, ottiene un incremento delle vendite. 
 Il legislatore italiano, già a partire dall’attuazione delle prime direttive 
comunitarie in materia, ha utilizzato la parola recesso contribuendo a 
creare molti dubbi sull'esatto coordinamento tra diritto di recesso di 
derivazione europea e diritto di recesso domestico. 
 Ecco perché la dottrina più accorta accompagna il recesso di 
derivazione europea con aggettivi e specificazioni che ne marcano il 
carattere essenziale e distintivo. 
 Nel tentativo di comprenderne la natura, sono state proposte, con 
varie sfumature all’interno di ciascuna di esse, due ricostruzioni 
dogmatiche, alternative tra loro, del recesso di pentimento. 
La prima riduce il diritto di pentimento ad elemento formativo del contratto 
stesso e posticipa il momento della nascita del vincolo contrattuale a quello 
in cui è spirato inutilmente il termine di legge per l'esercizio del diritto 
stesso.  
Il diritto di pentimento è un diritto potestativo: 																																																																																																																																																																																		
47La direttiva 2011/83/UE, coll'intento di armonizzare una disciplina troppo frastagliata e soggetta a numerosi 
interventi manipolativi della Corte di Giustizia, ha profondamente modificato l'istituto, dettando, tra l'altro, un regime 
unitario che accomuna i contratti a distanza con i contratti conclusi fuori dai locali commerciali. 
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a) libero, il cui esercizio non è subordinato ad alcun presupposto, tant’è 
che al consumatore non si richiede di esternare alcun motivo 
giustificativo né di osservare alcun obbligo di preavviso;   
b) gratuito, per via della mancanza di costi a carico del consumatore; 
c) unilaterale, poiché una analoga facoltà è consentita solo al 
consumatore, restando inibita al professionista; 
d) irrinunciabile, poiché ai sensi degli artt. 66 ter comma 2, e 143 del 
codice del consumo, ogni eventuale pattuizione che renda più 
gravoso, tanto direttamente quanto indirettamente, escludendo o 
limitando l'esercizio dei diritti derivanti dalle disposizioni da I a IV del 
capo I, non vincola il consumatore, stante il carattere imperativo delle 
norme de quibus. 
Le principali novità normative introdotte dal D. Lgs. 21 febbraio 2014 n. 21, 
di attuazione della direttiva 2011/83/UE, riguardano modalità, termini ed 
effetti del diritto di ripensamento. 
 Il consumatore è libero di manifestare tale volontà compilando ed 
inviando il modulo-tipo di recesso messo a disposizione dal professionista 
al consumatore al momento della stipulazione del contratto o compilando e 
inviando elettronicamente un modulo ad esso equivalente, ovvero con 
qualsiasi altra dichiarazione, purché espressiva in maniera esplicita della 
sua decisione di recedere dal contratto entro il breve termine di 14 giorni di 
calendario (artt. 52 e 54 cod. cons.)48.  
 La previsione di un modulo standard armonizzato a livello europeo, 
semplifica l’esercizio del diritto di recesso e riduce i costi per gli operatori 
																																																								
48 Sulla scorta dell'art. 54 del codice del consumo possiamo, dunque, ipotizzare due forme per il recesso: uno di tipo 
"forte" (in caso di utilizzazione del modulo-tipo) ed uno "debole", che si concreta in tutte le forme atipiche diverse 
dall'utilizzo del modulo-tipo (vi rientra anche una semplice telefonata). In questi ultimi casi, sarà interesse del 
consumatore archiviare la dichiarazione dell’avvenuto recesso su un supporto durevole, poiché ai sensi dell'art. 54, 4 
comma, cod. cons., l'onere della prova relativa all'esercizio del diritto di recesso, in caso di contestazione, incombe 
su di lui. 
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professionali, ma soprattutto va nella direzione di assicurare una maggiore 
certezza giuridica nei traffici transfrontalieri. 
 In base alla regola della spedizione, il recesso s’intende validamente 
esercitato se la relativa comunicazione è stata inviata prima dello spirare 
del termine di 14 giorni, essendo del tutto irrilevante che il professionista la 
riceva in un momento successivo. 
 In questo modo il consumatore è affrancato dalle possibili e frequenti 
conseguenze negative derivanti da ritardi o omissioni del servizio di 
trasmissione utilizzato. Il giorno di decorrenza del termine di 14 giorni varia 
in ragione della natura dell’oggetto del contratto a distanza o concluso fuori 
dei locali commerciali.   
 Il legislatore, inoltre, sanziona il comportamento del professionista nel 
caso in cui non ottemperi al duty to disclose inerente le informazioni sul 
diritto di recesso di cui all’art. 49, comma 1, lettera h) mediante il 
prolungamento dell’arco temporale concesso al consumatore per esercitare 
correttamente lo ius poenitendi. 
Più precisamente: 
a) se il professionista, pur non venendo meno completamente ai propri 
doveri informativi, vi provvede tardivamente nel corso dell’anno 
decorrente dal termine del periodo di recesso iniziale, il consumatore 
può esercitare il diritto di recesso entro 14 giorni dal giorno in cui 
riceve (art. 53, comma 2, cod. cons.); 
b) se, invece, il professionista omette di fornire le informazioni sul diritto 
di recesso nel corso dell’anno decorrente dal termine del periodo di 
recesso iniziale, il consumatore che, nel frattempo non abbia 
esercitato il diritto di pentimento, decade definitivamente dal diritto di 
recedere dal contratto concluso (art. 53, comma 1, cod. cons.).  
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Pur concepito come uno dei più importanti rimedi a protezione del 
consumatore, l'articolo 59 del codice del consumo esclude l'operatività 
dello ius poenitendi per alcuni contratti a distanza.  
Le ragioni di tali esclusioni variano dalla deperibilità dei beni 
compravenduti (per i quali è estremamente difficoltoso o addirittura 
impensabile la restituzione dei beni a seguito del recesso) alla circostanza 
che in alcuni casi la fluttuazione dei prezzi di beni e servizi non dipende 
dalla volontà del professionista. 
Con norme dettagliate, il recesso è eccezionalmente escluso per: 
a) i contratti di servizi dopo la completa prestazione del servizio se 
l'esecuzione è iniziata con l'accordo espresso del consumatore e con 
l'accettazione della perdita del diritto di recesso a seguito della piena 
esecuzione del contratto da parte del professionista;  
b) la fornitura di beni o servizi il cui prezzo è legato a fluttuazioni nel 
mercato finanziario che il professionista non è in grado di controllare 
e che possono verificarsi durante il periodo di recesso; 
c) la fornitura di beni confezionati su misura o chiaramente 
personalizzati;  
d) la fornitura di beni che rischiano di deteriorarsi o scadere 
rapidamente;  
e) la fornitura di beni sigillati che non si prestano ad essere restituiti per 
motivi igienici o connessi alla protezione della salute e sono stati 
aperti dopo la consegna;  
f) la fornitura di beni che, dopo la consegna, risultano, per loro natura, 
inscindibilmente mescolati con altri beni;  
g) la fornitura di bevande alcoliche, il cui prezzo sia stato concordato al 
momento della conclusione del contratto di vendita, la cui consegna 
possa avvenire solo dopo trenta giorni e il cui valore effettivo dipenda 
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da fluttuazioni sul mercato che non possono essere controllate dal 
professionista;  
h) i contratti in cui il consumatore ha specificamente richiesto una visita 
da parte del professionista ai fini dell'effettuazione di lavori urgenti di 
riparazione o manutenzione.  Se, in occasione di tale visita, il 
professionista fornisce servizi oltre a quelli specificamente richiesti dal 
consumatore o beni diversi dai pezzi di ricambio necessari per 
effettuare la manutenzione o le riparazioni, il diritto di recesso si 
applica a tali servizi o beni supplementari;  
i) la fornitura di registrazioni audio o video sigillate o di software 
informatici sigillati che sono stati aperti dopo la consegna;  
j)  la fornitura di giornali, periodici e riviste ad eccezione dei contratti di 
abbonamento per la fornitura di tali pubblicazioni;  
k) i contratti conclusi in occasione di un'asta pubblica;  
l) la fornitura di alloggi per fini non residenziali, il trasporto di beni, i 
servizi di noleggio di autovetture, i servizi di catering o i servizi 
riguardanti le attività del tempo libero qualora il contratto preveda una 
data o un periodo di esecuzione specifici; 
m) la fornitura di contenuto digitale mediante un supporto non materiale 
se l'esecuzione è iniziata con l'accordo espresso del consumatore e 
con la sua accettazione del fatto che in tal caso avrebbe perso il 
diritto di recesso. 
Il recesso pone termine all’obbligo di eseguire il contratto a distanza o 
negoziato fuori dei locali commerciali (nel caso in cui il contratto sia stato 
concluso) o di concludere il contratto (se le trattative sono ferme allo stadio 
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di una proposta): in quest’ultimo caso, il recesso si atteggia come una vera 
e propria revoca49. 
 Non di poco momento è il problema della decorrenza degli effetti del 
recesso. In altre parole, va verificato se il recesso di pentimento operi 
retroattivamente o meno. 
 La recente novella va nella seconda direzione: gli agganci normativi 
si rinvengono soprattutto nella formula letterale utilizzata dall’articolo 55 del 
codice del consumo, a mente del quale “l’esercizio del diritto di recesso 
pone termine agli obblighi delle parti” e nell’art. 52, comma 3 del codice del 
consumo, che consente alle parti, durante il termine del recesso, di 
adempiere alle proprie obbligazioni contrattuali. 
 Risolvere in un modo o nell’altro questa questione trascina con sé 
numerose conseguenze, soprattutto relativamente ai contratti ad effetti 
reali: si pensi alla opponibilità degli acquisti ai terzi o all’allocazione del 
rischio del fortuito perimento o danneggiamento dei beni durante il periodo 
di riflessione che, secondo la prospettiva preferita della irretroattività, grava 
sul consumatore. 
 Onde evitare di dissuadere il consumatore dall’esercizio del diritto di 
pentimento e per mettere al riparo il professionista dagli abusi del 
consumatore, è stata avvertita la necessità di regolamentare in maniera 
analitica le obbligazioni restitutorie di entrambi i contraenti a seguito del 
recesso e la relativa disciplina dei costi. 
 Torna utile distinguere i contratti di vendita dai contratti di servizi. Per 
i contratti di vendita il consumatore restituisce o consegna i beni ricevuti al 
professionista (o ad un terzo da questi incaricato a riceverli) senza indebito 
ritardo e in ogni caso entro il termine di 14 giorni dal giorno in cui ha 																																																								
49 Stante la libera revocabilità delle proposte secondo il regime comune, tale previsione va riferita alle offerte che il 
consumatore si sia impegnato a tenere ferme (proposta irrevocabile) e che pertanto risultano, eccezionalmente, 
revocabili. Prevedere, al contrario, il diritto di recesso da una proposta semplice sarebbe una disposizione inutile. 
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comunicato il suo recesso, a meno che il professionista non si sia offerto di 
ritirare egli stesso i beni. 
 Per parte sua, il professionista rimborsa integralmente tutti i 
pagamenti ricevuti senza indebito ritardo, e in ogni caso entro 14 giorni dal 
giorno in cui è informato della decisione del consumatore di recedere dal 
contratto.  
 Al rimborso il professionista vi provvede con lo stesso modo di 
pagamento usato dal consumatore per la transazione iniziale, salvo che il 
consumatore abbia convenuto altrimenti e senza ulteriori costi. 
 Per i contratti di servizi e per quelli aventi ad oggetto utilities (fornitura 
di acqua, gas, elettricità, teleriscaldamento purché non offerti in quantità 
limitata o in un volume determinato), le obbligazioni restitutorie presentano 
caratteristiche del tutto peculiari. 
 Si tratta di contratti che, durante il periodo di riflessione, benché 
perfetti sono improduttivi di effetti, salvo una richiesta di esecuzione 
immediata formulata dal consumatore. 
 In questi casi, le prestazioni in parte o completamente eseguite non 
sono ripetibili in rerum natura, ma per equivalente, attraverso la dazione di 
una somma di denaro di importo proporzionale a quanto è stato fornito, 
calcolato in base al prezzo totale concordato nel contratto, il quale se 
eccessivo, potrà essere rideterminato dall’autorità giudiziaria, sulla base 
del valore di mercato. 
 Resta da affrontare, per ultimo, la sorte delle restituzioni a seguito del 
recesso dai contratti che trasferiscono materiale digitale senza supporto 
materiale, cioè quando il materiale digitale (si pensi ad un film) viene 
messo a disposizione del consumatore unicamente on-line. 
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 Si tratta di una particolare tipologia di contratti nei quali la questione 
dei costi del recesso è intimamente collegata alla prevista possibilità di 
derogare al diritto di pentimento. 
 Il rischio di esercizio abusivo del diritto di pentimento da parte del 
consumatore in queste ipotesi è troppo elevato: si pensi, per esempio, al 
consumatore che, durante il periodo di prova, avendo la possibilità di 
accedere al materiale digitale, soddisfi interamente il suo interesse 
all’acquisto del servizio e, successivamente, manifesti in modo del tutto 
malizioso la decisione di pentirsi. 
 Per questi motivi, il consumatore viene di default escluso, durante il 
periodo di riflessione, dalla possibilità di accedere al contenuto digitale e se 
recede (in questo caso non può che rimeditare la bontà o meno dell’affare, 
non già la qualità o l’efficienza del servizio) non sostiene alcun costo. 
 Opposto è il caso (e, quindi, ne sopporta il costo) in cui il 
consumatore, contestualmente alla conclusione del contratto, richiede 
espressamente l’accesso immediato al contenuto digitale e acconsente alla 
perdita del diritto di recesso, a patto, tuttavia, che il professionista fornisca 
conferma del contratto su supporto durevole nei modi prescritti dagli artt. 
50, comma 2 o 51, comma 7 del codice del consumo. 
 Una importante novità consiste nell'aver eliminato, tra le condizioni 
richieste per esercitare il diritto di recesso, la "sostanziale integrità del bene 
da restituire", come invece previsto dal previgente articolo 67, comma 2 del 
codice del consumo. 
 Ciò significa che il rischio dell’eventuale diminuzione del valore dei 
beni, durante il periodo per il recesso, grava sul professionista.  
 Pertanto, ai sensi dell’articolo 57, comma 2 del codice del consumo, il 
consumatore durante il lasso di tempo per esercitare lo ius poenitendi, può 
aprire la scatola della confezione, toglierne eventuali sigilli ed imballaggi e 
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servirsi del bene al fine di verificarne la natura, le caratteristiche oltre che il 
funzionamento, o nel caso di contratti per la prestazione di servizi, 
l’efficienza del professionista. 
 La responsabilità del consumatore sorge solo a fronte di utilizzazione 
del bene eccedente quanto necessario a collaudarlo e, in nessun caso, se 
il professionista non abbia adempiuto all’obbligo informativo precontrattuale 
di cui all’art. 49, 1 comma, lettera h) del codice del consumo. 
 Uno dei maggiori rischi della contrattazione a distanza per il 
consumatore è quello di essere indotto ad acquistare beni o servizi per il 
sol fatto che il professionista glieli abbia messi a disposizione, per esempio 
spedendoli presso il suo domicilio, senza però essere mai stati richiesti. 
 Spesso, infatti, il professionista accompagna al sollecito di 
pagamento della prestazione non richiesta formulazioni che affermano a 
carico del consumatore la sussistenza di oneri di custodia o di restituzione 
che, se non adempiuti, determinano la conclusione del contratto. Si parla, 
per descrivere il fenomeno appena descritto, di inertia selling. 
 Per ricadere nella fattispecie vietata dall’ordinamento occorre una 
sollecitazione ad adempiere la propria controprestazione, quasi sempre 
consistente nel pagamento del corrispettivo. 
 Tale prassi costituisce una pratica commerciale scorretta vietata ai 
sensi dell'articolo 20, comma 5, del codice del consumo in quanto 
considerata aggressiva ex articolo 26 comma 1, lettera f) del codice del 
consumo. 
 La soluzione scelta per la tutela del consumatore, in ambito civilistico, 
è stata quella di: 
a) esonerare il consumatore da ogni prestazione corrispettiva in caso di 
fornitura non richiesta di beni e di servizi; 
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b) fugare ogni dubbio sul significato del suo silenzio (assenza di 
risposta, o di mancata risposta) o, comunque, di ogni altra condotta di 
utilizzazione del bene o del servizio, compresi gli atti di disposizione 
(utilizzazione, consumazione, distruzione o abbandono del bene). 
Sulla premessa, dunque, che il consumatore è autorizzato a rimanere 
inerte a fronte di una prestazione non richiesta50, tanto il silenzio quanto 
ogni altro comportamento del consumatore dovranno intendersi come 
inespressivi di alcuna volontà negoziale. Detto altrimenti, non potranno mai 
valere come accettazione tacita, presunta, né come comportamento 
concludente adesivo alla proposta commerciale del professionista. 
 Nella nozione di inertia selling, inoltre, il legislatore italiano ha 
ricompreso, per evitare aggiramenti della norma, la ulteriore fattispecie 
della prestazione diversa da quella richiesta, detta altrimenti datio in 
solutum. 
 Il professionista non può eseguire una prestazione diversa da quella 
pattuita, anche se di valore equivalente o persino superiore, salvo il 
consenso del consumatore espresso prima della conclusione del contratto 
o in un momento successivo. 
																																																								
50 Poiché non gli si richiede né di comunicare o, comunque, di esprimere un dissenso né obbligarsi a custodire, 
conservare o restituire il bene recapitati. 
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2.1 IL CONTRATTO ESTIMATORIO: DEFINIZIONI GENERALI 
 
 
 Il contratto estimatorio, noto nella pratica commerciale anche come 
pagamento a merce rivenduta, conto deposito o in sospeso, è un negozio 
bilaterale mediante il quale una parte (detta tradens) affida all’altra (detta 
accipiens) una o più cose mobili affinché questa possa venderle a terzi e 
corrisponderne il prezzo, salva la facoltà di restituirle entro un certo termine 
ove non sia riuscita ad esitarle. 
 L’impiego di questa tipologia di contratto è largamente diffuso nella 
commercializzazione di tutti quei beni che sono soggetti al gravoso rischio 
economico dell’invenduto: in particolare si fa riferimento a tutta quella 
merce che può subire una rapida obsolescenza commerciale o impone 
l’immobilizzazione di un cospicuo capitale per essere acquistata a causa 
del suo valore economico, ovvero importa un eccesso di offerta dovuta alla  
 Con questo tipo di contratto vengono soddisfatti sia l’interesse del 
proprietario dei beni che gode di una efficace e diffusa offerta sul mercato 
dei propri beni, che quello del consegnatario che gode della disponibilità 
dei beni in funzione della loro rivendita, senza alcun costo di mancata 
vendita in quanto può restituire il bene entro un periodo di tempo. 
 La facoltà di resa dell’accipiens, che rappresenta il fattore 
caratterizzante tale fattispecie contrattuale, consente la permanenza del 
suddetto rischio in capo al produttore il quale, attraverso tale contratto, si 
procura una valida rete di smercio dei suoi prodotti senza incorrere negli 
oneri che deriverebbero dal contratto di lavoro subordinato o da quello di 
agenzia dall’eventuale perimento fortuito delle stesse merci. 
 La facoltà di restituire la merce, entro un termine stabilito, in 
alternativa all’obbligo di pagamento del prezzo, costituisce elemento 
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essenziale del contratto estimatorio e deve espressamente essere prevista 
nel testo del contratto. 
Gli elementi fondamentali del contratto estimatorio sono quindi: 
a) la consegna dei beni; 
b) la rendicontazione del venduto; 
c) la restituzione dei beni invenduti. 
Aspetto fondamentale che caratterizza il contratto estimatorio è che con 
esso non si trasferisce la proprietà della merce, ma soltanto la sua 
disponibilità. Questo significa che il soggetto che prende la disponibilità dei 
beni non è chiamato a rispondere dell’eventuale invenduto, e i tempi di 
pagamento sono di solito più lunghi rispetto a quelli ordinari. 
 Il contratto estimatorio ha trovato un’autonoma disciplina solo grazie 
al legislatore del 1942, negli articoli 1556 – 1558, giacché sotto la vigenza 
del codice del commercio, nonostante fosse oggetto di ampia applicazione, 
era semplicemente menzionato in alcune leggi speciali. 
 La puntuale previsione normativa, tuttavia, non ha consentito di 
fugare alcuni dubbi circa la sua natura giuridica che da sempre ha dato 
adito a dibattiti dottrinali ad oggi non completamente sopiti. 
 Se infatti appare unanime la posizione della dottrina volta a scorgere 
nell’estimatorio un contratto reale, si è posto il problema di stabilire se 
questo possa qualificarsi come contratto traslativo e, in tal caso, quello di 
verificare se il trasferimento della proprietà delle cose debba avvenire al 
tempo della consegna dei beni mobili ovvero della vendita a terzi o del 
pagamento del prezzo. 
 Tra coloro che propendono per la traslatività, prevale in dottrina 
l’orientamento che configura l’estimatorio come un contratto traslativo a 
trasferimento differito. 
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 Minoritarie, al contrario, sono le tesi che lo identificano, da un lato, 
come una compravendita immediatamente traslativa alla quale, in forza 
della facoltà di restituzione riconosciuta all’accipiens, è stato connesso un 
diritto di recesso di quest’ultimo, e dall’altro quale compravendita 
obbligatoria sottoposta alla condizione sospensiva della rivendita dei beni a 
terzi, il cui realizzarsi andrebbe a produrre un doppio trasferimento della 
proprietà: prima tre il tradens e l’accipiens e poi tra quest’ultimo ed il terzo. 
 È stato rilevato che la prima delle due elaborazioni minoritarie, pur 
facendo venir meno ogni questione sul fondamento del potere dispositivo 
attribuito all’accipiens e giustificando il rischio posto a suo carico, non 
spiega la ragione sottesa all’impossibilità per i creditori di quest’ultimo di 
compiere atti conservativi ed esecutivi su tali beni che devono essere 
considerati parte del patrimonio di quest’ultimo. 
 La seconda ricostruzione, invece, malgrado chiarisca il permanere 
della titolarità della proprietà dei beni in capo al tradens ed il divieto 
previsto dall’articolo 1558, non fornisce alcuna delucidazione circa la 
facoltà dell’accipiens di disporre validamente da cose altrui. 
 Il maggioritario indirizzo giurisprudenziale, tuttavia, nega l’efficacia 
traslativa, ritenendo che la proprietà rimanga al tradens fino a che 
l’accipiens non abbia venduto la cosa a terzi, ovvero, in caso di mancata 
alienazione, non ne abbia versato il corrispettivo. 
In tal senso si schiera anche la prevalente dottrina parte della quale, 
peraltro, a sostegno della permanenza della proprietà in capo al tradens, fa 
esplicito riferimento al menzionato divieto imposto ai creditori dell’accipiens 
di compiere atti conservativi ed esecutivi sulle cose fino al pagamento del 
prezzo ex articolo 1558. Altri autori, al contrario, fissano nella scadenza del 
termine per la restituzione delle cose il momento in cui la proprietà dei beni 
invenduti passa definitivamente all’accipiens. 
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 Il contratto estimatorio, a seguito della sua espressa previsione 
nell’attuale impianto codicistico, viene considerato un negozio tipico, a sé 
stante, produttivo di specifici effetti e dotato di un’autonoma causa la quale 
è stata oggetto di differenti ricostruzioni da parte della dottrina. 
 Accanto all’orientamento maggioritario che individua quest’ultima 
nello scambio di cosa contro prezzo, vi è chi ne ha ravvisato una funzione 
preparatoria e strumentale rispetto ad un futuro scambio. 
 Tale finalità viene realizzata attraverso l’attribuzione all’accipiens di 
un potere di disposizione sui beni ricevuti, disgiunto dalla proprietà dei 
medesimi, il cui esercizio fa sì che l’acquisto della proprietà dei beni da 
parte del terzo abbia piena efficacia nei confronti del tradens. Si verifica 
così una dissociazione dal diritto di proprietà della facoltà di disposizione, 
che viene concessa all’accipiens perché questi la eserciti non solo in 
proprio nome, ma anche nel proprio interesse. 
 Fa riferimento a tale figura autorizzativa anche un altro autore che, 
nel reputare l’estimatorio un mezzo volto a creare una situazione 
strumentale per la distrazione della merce, ha colto l’elemento identificatore 
dello schema causale non tanto nello scambio, che potrebbe mancare 
laddove l’accipiens, anziché alienare la cosa, la faccia proprio, ma 
nell’attribuzione a quest’ultimo di una facoltà dispositiva di natura reale in 
cui la causa di tale diritto consisterebbe proprio in una autorizzazione in 
senso tecnico. La funzione prodromica allo scambio, pertanto, verrebbe 
attuata mediante un negozio caratterizzato dalla causa fiduciae alla stregua 
della quale le parti delimiterebbero l’ambito del diritto di disposizione 
dovuto all’accipiens. 
 Ulteriore ricostruzione è quella che fa riferimento ad una concezione 
composita della causa secondo la quale nel contratto estimatorio deve 
rinvenirsi una duplice funzione: quella strumentale, che si attua attraverso 
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l’attribuzione dei beni all’accipiens in vista di uno scambio, e quella finale di 
scambio di cosa contro prezzo che, stante la facoltà di restituzione dei beni 
da parte del ricevente entro il termine stabilito, nonché la possibilità di 
risoluzione del contratto stesso, ha carattere eventuale. 
 Inoltre, diversamente dall’opinione diffusa che considera la causa del 
contratto estimatorio onerosa in forza della diminuzione patrimoniale che 
entrambi le parti contrattuali subiscono attraverso il trasferimento della 
proprietà delle cose contro il pagamento del prezzo, si precisa che, in 
considerazione della scomposizione dell’aspetto funzionale di questo 
contratto in due momenti distinti, possa parlarsi di onerosità solo rispetto a 
quello in cui si realizzi una effettiva commercializzazione dei beni 
consegnati e non, quindi, al precedente che, deve considerarsi neutro. 
 L’articolo 1556 prevede espressamente che possono formare oggetto 
del contratto estimatorio solo i beni mobili. Vanno ricompresi in questa 
categoria anche quelli iscritti in pubblici registri, ancorché le formalità della 
trascrizione rendano poco pratico l’impiego di questo contratto. 
 Se da un lato, altresì, alla stregua dell’articolo 1558 che impone la 
restituzione della cosa incorrupta, vanno esclusi i beni deteriorabili, 
dall’altro la dottrina maggioritaria, a dispetto della giurisprudenza, è 
propensa nel far confluire tra  beni richiamati dall’articolo 1556 anche le 
cose generiche, qualora non siano confondibili con i beni di proprietà 
dell’accipiens. 
 La critica mossa a tale tesi è imperniata sulla possibile confusione 
che si verrebbe a creare tra il contratto estimatorio e quello di mutuo, ma è 
stato osservato che, mentre nel mutuo la restituzione del tantundem rimane 
sempre l’unica e principale obbligazione dell’accipiens, nel contratto 
estimatorio la restituzione è una mera facultas, giacché l’obbligazione 
principale è il pagamento del prezzo. 
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 Sebbene risultino ammissibili i titoli di credito ed esclusi i diritti di 
utilizzazione sulle opere dell’ingegno o sulle invenzioni industriali, dubbi si 
profilano per i documenti rappresentativi di merci e per i crediti; accanto a 
chi nega questa possibilità, infatti, c’è chi la ritiene possibile mediante lo 
strumento della cessione. 
 Il contratto estimatorio è una figura di negozio normalmente in uso fra 
commercianti nello svolgimento di attività commerciali e, per la sua 
struttura, non sembra potersi adattare al caso del privato, non 
commerciante, che consegni un determinato oggetto ad un negoziante di 
sua fiducia perché provveda alla vendita di esso. 
 La dottrina, pur rilevando la frequente utilizzazione della fattispecie 
negoziale nell’ambito dei rapporti fra commercianti o fra produttori e 
distributori (per i quali, peraltro, si impone l’applicazione della disciplina 
sulla subfornitura industriale, quella sulla lotta ai ritardi nei pagamenti nelle 
transazioni commerciali come pure, nel caso di contratto intercorrente tra 
due imprenditori, la normativa comunitaria in materia di concorrenza e 
quella interna antitrust) non esclude che, nonostante il rischio di sconfinare 
in figure affini all’estimatorio, quest’ultimo possa essere concluso da 
qualsiasi persona, anche se non abitualmente dedita al commercio. 
 La stipulazione del contratto estimatorio da parte di quelle categorie 
di soggetti nei confronti dei quali, per motivi di pubblico interesse, è 
imposto il divieto di esercitare professionalmente l’attività commerciale, 
comporta solamente la comminazione di sanzioni amministrative o penali, 
ma non l’invalidità del contratto. 
 Aspetto peculiare del contratto estimatorio, che ne influenza lo stesso 
nome, è il prezzo di stima. 
 Questione controversa è se tale determinazione del prezzo, quale 
corrispettivo che la parte deve pagare al tradens laddove non preferisca 
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restituire le cose ricevute, costituisca elemento essenziale del contratto sin 
dal momento della sua stipulazione o se, invece, possa essere fissato 
successivamente, oltre che dalle parti, anche da un terzo alla stregua degli 
articoli 1473 e 1474. 
 Rimasta minoritaria la tesi che nega la necessaria predeterminazione 
dello stesso, è prevalsa quella che la sostiene, atteso che, stanti le 
singolari caratteristiche del contratto estimatorio, qualora l’accipiens si 
adoperasse per la vendita dei beni ignorando il prezzo di smercio da 
praticare, verrebbe preclusa a quest’ultimo la possibilità di conseguire il 
margine di guadagno ripromesso. 
 La predeterminazione del prezzoè dunque requisito essenziale del 
contratto estimatorio, senza possibilità alcuna di applicazione degli articoli 
1473 e 1474. Si discute se sia sufficiente la mera determinabilità di 
quest’ultimo. 
 Differente dalla determinazione dell’aestimatio è l’eventuale accordo 
tra tradens e accipiens in base al quale quest’ultimo si impegna a vendere 
la merce per un dato prezzo: si tratta di un patto accessorio, perfettamente 
aderente alla funzione del contratto estimatorio, con cui le parti possono 
stabilire un prezzo fisso, minimo o massimo. 
 Qualora il prezzo della merce sia imposto o risulti da listini, non vi è 
necessità di un’espressa pattuizione. Il prezzo non può essere modificato 
dal tradens, successivamente alla conclusione del contratto: in tal caso, 
infatti, la fattispecie negoziale andrebbe ricondotta sotto lo schema della 
commissione. 
 Ai fini fiscali, nel rapporto tra edicolante ed editore, che si inquadra 
nel tipo del contratto estimatorio, il prezzo di giornali e riviste costituisce 
ricavo per l’editore e non per l’edicolante, essendo il ricavo di quest’ultimo 
rappresentato dal solo aggio riconosciutogli in percentuale sul volume delle 
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vendite. Anche le rese debbono essere computate e contabilizzate quali 
sopravvenienze passive in ragione dell’anno di competenza nel quale 
erano state conteggiate come vendite, e non già come passività dell’anno 
in cui le medesime rese siano poi effettivamente pervenute. 
 Il contratto estimatorio non è soggetto a particolari requisiti di forma 
tanto da non essere annoverato tra gli atti che, ai sensi dell’articolo 1350, 
devono stipularsi per atto pubblico o per scrittura privata a pena di nullità. 
 Tuttavia, ove il contratto abbia ad oggetto beni iscritti nei pubblici 
registri, la forma scritta è richiesta solo ai fini dell’opponibilità dell’atto ai 
terzi. 
 Inoltre, per quanto concerne la prova della sua esistenza, essa, sulla 
scorta dei principi che regolano i contratti non formali, può essere fornita 
attraverso qualsiasi mezzo. Può dedursi, infatti, da prove documentali o 
anche ricavarsi aliunde con prove testimoniali e presunzioni. 
 Eccetto alcune voci isolate, la maggior parte della dottrina sembra 
unanime nel configurare l’estimatorio come un contratto reale, atteso che, 
ai sensi dell’articolo 1556, per il suo perfezionamento, viene richiesta la 
consegna della cosa all’accipiens. 
 Le argomentazioni addotte per giustificare simile qualificazione sono 
plurime. In particolare si fa riferimento all’impiego nel citato articolo della 
medesima espressione utilizzata dal legislatore per la definizione di altri 
contratti reali (come il mutuo ed il comodato), alla mancata previsione di un 
obbligo di consegna negli articoli 1557 e seguenti che fa presupporre una 
preventiva realizzazione della stessa ed, infine, anche nel fatto che, 
trattandosi di contratto stipulato solitamente tra imprenditori avente ad 
oggetto una cosa mobile, l’attribuzione della disponibilità giuridica del bene 
non può restare scissa dall’attribuzione della sua disponibilità materiale. 
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 Questione discussa è se la consegna debba consistere nella 
materiale apprensione della cosa da parte dell’accipiens ovvero se sia 
sufficiente che il tradens metta a disposizione di quest’ultimo 
semplicemente i mezzi che gli consentano di ottenere il possesso e la 
disponibilità. 
 Chi nega la configurabilità di una traditio ficta, esclude non solo che 
possa considerarsi effettuata la consegna compiuta al vettore o allo 
spedizioniere non rappresentante o mandatario dell’accipiens medesimo, 
ma anche che si possa applicare al contratto estimatorio l’articolo 1510 2 
comma. Si reputa ammessa, al contrario, la consegna dei titoli 
rappresentativi della merce che conferisce al legittimato il possesso dei 
beni ed il potere di disporne. 
 Per individuare il luogo della consegna si applicano le norme previste 
per le obbligazioni ed, in particolare, l’articolo 1182, 1 comma, se non si 
tratta di cosa da trasportare da piazza a piazza poiché, in tale ipotesi, il 
referente normativo per coloro che ravvisano nell’estimatorio un contratto 
preparatorio e strumentale alla vendita è l’articolo 1510. Le spese per la 
consegna delle cose ed i rischi ai quali le merci sono esposte durante il 
trasporto gravano sul tradens. 
 Una volta effettuata la consegna, il contratto estimatorio produce 
effetti reali (come nel caso del trasferimento della proprietà dei beni 
allorquando l’accipiens decida di trattenerli per sé pagandone il prezzo 
senza alienarli) ed effetti obbligatori; consegnate le cose, infatti, sorge in 
capo a quest’ultimo una obbligazione facoltativa avente ad oggetto il 
pagamento dei beni stimati ovvero la restituzione della merce consegnata. 
 Il pagamento del prezzo, che può essere oggetto di rateizzazione, 
costituisce l’obbligazione principale cui l’accipiens è tenuto ove, decorso il 
termine, abbia alienato a terzi le cose consegnate, abbia deciso di tenerle 
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per sé o quando la restituzione sia divenuta impossibile per causa a lui non 
imputabile. 
 Il termine di prescrizione è quello ordinario stabilito dall’articolo 2946 
ed incomincia a decorrere quando il prezzo diventa esigibile ovvero dalla 
scadenza del termine. 
 L’opinione prevalente ritiene che il pagamento debba intervenire al 
domicilio del tradens al tempo della scadenza, trattandosi di obbligazione di 
somma di denaro predeterminata nell’ammontare, ai sensi dell’articolo 
1182, 3 comma, se non diversamente disposto dalla convenzione o dagli 
usi. Il luogo del pagamento del prezzo costituisce un aspetto rilevante ai fini 
dell’individuazione del giudice competente. 
 Nel contratto estimatorio, l’alternativa fra la restituzione della cosa ed 
il pagamento del prezzo costituisce una facoltà dell’accipiens che, 
configurando un elemento costitutivo del contratto, deve essere 
contemplata nelle previsioni contrattuali, essendo priva di rilevanza la 
circostanza che, dopo la conclusione del contratto, sia stata offerta la 
restituzione in via di mero fatto. 
 Prima che il contratto estimatorio venisse regolamentato nell’odierno 
codice, la restituzione delle cose consegnate veniva intesa dalla dottrina 
prevalente come oggetto di una obbligazione alternativa dell’accipiens, il 
quale era tenuto a pagare il prezzo o a restituire i beni consegnati. 
Successivamente, sulla scorta della disciplina contenuta negli articoli 1556 
e seguenti ed in particolare dell’articolo 1557 che pone a carico 
dell’accipiens il rischio di perimento fortuito della cosa, si è ritenuto di 
configurare l’obbligazione nascente dal contratto estimatorio come una 
obbligazione con facoltà alternativa alla stregua della quale il pagamento 
del prezzo è un’obbligazione, mentre la restituzione è in facultate 
solutionis. 
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 Parte della dottrina esclude che la restituzione possa svolgere 
un’efficacia solutoria, giacché ad essere restituite al tradens sarebbero le 
stesse cose consegnate da costui all’accipiens. Si è pertanto osservato 
che, nell’ambito del contratto estimatorio, quest’ultima costituirebbe non un 
adempimento, ma un mero fallimento dello scopo perseguito dall’accipiens. 
 La facoltà di restituzione (intesa prevalentemente come condizione 
risolutiva potestativa, ovvero come recesso esercitabile solo prima della 
scadenza del termine) fa cessare tutti gli effetti prodotti dal contratto, ossia 
l’estinzione del potere di disposizione e l’obbligo di pagamento. 
 La restituzione, altresì, deve consistere nella materiale apprensione 
dei beni da parte del tradens, atteso che una semplice dichiarazione in tal 
senso dell’accipiens non può considerarsi sufficiente. 
 Controversa è la questione che attiene al luogo in cui deve avvenire 
la restituzione. 
 Secondo un orientamento, salvo convenzioni od usi contrari, il luogo 
della restituzione, qualora non sia desumibile dalla natura della 
prestazione, va individuato in quello nel quale l’accipiens ha preso le cose 
in consegna, e quindi nel luogo in cui queste si trovavano quando è sorta 
l’obbligazione, in applicazione della regola generale di cui all’articolo 1182, 
e comma. 
 Altra corrente dottrinale, per converso, ritiene che, stante 
l’inapplicabilità della norma richiamata in considerazione del fatto che il 
contratto estimatorio prevede una mera facoltà e non un’obbligazione di 
restituzione in capo all’accipiens, il luogo della restituzione deve coincidere 
con il domicilio del tradens. 
 Dovendosi escludere, inoltre, che sia posto a carico dell’accipiens 
anche un obbligo di custodia della cosa consegnata, si nega l’applicazione 
analogica dell’articolo 1774, ma si fanno gravare sullo stesso le spese di 
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restituzione, dal momento che egli trae dalla resa dell’investimento il 
maggior vantaggio. 
 Nel contratto estimatorio la predeterminazione del termine per il 
pagamento del prezzo o la restituzione delle cose non è elemento 
essenziale per la configurabilità della fattispecie: ne consegue, pertanto, 
che laddove le parti non abbiano provveduto alla sua indicazione ed in 
assenza di usi in materia, questo verrà fissato dal giudice ai sensi 
dell’articolo 1183, 1 comma. 
 Invero la funzione economica, nonché la logica sottesa al contratto 
estimatorio, postulano la sussistenza di un intervallo temporale tra la 
consegna delle cose ed il momento della restituzione per consentire 
all’accipiens la collocazione delle cose sul mercato. 
 Ne deriva che non possa parlarsi di un termine essenziale in senso 
tecnico, quanto piuttosto della fissazione di un termine per garantire il 
funzionamento del meccanismo contrattuale. 
 Parte della dottrina, tuttavia, ammette anche la configurabilità di un 
contratto estimatorio a tempo indeterminato quando la scadenza del 
termine è rimessa alla libera iniziativa dei contraenti. 
 È dubbio se il potere di disporre della cosa una volta decorso il 
termine, permanga in capo all’accipiens oppure venga ritrasferito al 
tradens. 
 Chi sostiene la seconda soluzione ritiene configurabile, non solo il 
mero inadempimento contrattuale, ma anche la fattispecie penale 
dell’appropriazione indebita ogni qualvolta, scaduto il termine, non si sia 
provveduto a pagare il prezzo o a restituire la cosa. I sostenitori di tale 
indirizzo, altresì, nel ravvisare un abuso di una peculiare relazione 
fiduciaria, considerano integrata anche l’aggravante generica di cui 
all’articolo 61. 
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 Connessa alla natura reale del contratto estimatorio e alla più ampia 
tematica afferente all’ammissibilità di preliminari di contratti reali, si pone 
l’annosa querelle circa la configurabilità del preliminare di un contratto 
estimatorio. 
 In senso favorevole si schiera quella parte della dottrina che, 
aderendo alla tesi della natura dispositiva della disciplina reale del contratto 
estimatorio, qualifica la consegna non come elemento essenziale del 
contratto indisponibile per i contraenti, ma quale requisito formale di validità 
dello stesso. 
 Posizione contraria, invece, è quella sostenuta da un altro filone 
dottrinale che, ravvisando l’essenza del contratto nella traditio intesa quale 
fattore imprescindibile per la realizzazione della sua funzione giuridica ed 
economica, configura un ipotetico accordo per la futura stipulazione 
dell’estimatorio come una mera fase del procedimento di formazione 
progressiva del contratto non assoggettabile ad esecuzione in forma 
specifica ex articolo 2932, ovvero ad una responsabilità per inadempimento 
dovendo costituire, tutto al più, un’ipotesi di culpa in contrahendo. 
 Sulla scorta delle precedenti osservazioni, degli autori hanno respinto 
la configurabilità del suddetto preliminare proprio sulla base della 
incoercibilità della consegna. Trattandosi di un facere non suscettibile di 
coercizione, infatti, la consegna materiale non potrebbe essere sostituita 
dalla sentenza costitutiva di cui all’articolo 2932, la quale sarebbe del tutto 
incapace di produrre gli stessi effetti del contratto definitivo reale. 
 L’esplicita regolamentazione del contratto estimatorio nel vigente 
codice ha reso tale figura da mera operazione economica ad operazione 
giuridica dotata di una causa e di una struttura specifici, ma non sono 
mancati tentativi di far ricorso alla disciplina di fattispecie ad essa affini per 
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colmare le lacune dell’esigua regolamentazione contenuta negli articoli 
1556 e seguenti. 
 Al riguardo va rilevato come spesso in dottrina, nel cercare di mettere 
in luce le affinità di questo contratto con quello di vendita, si sia tentato di 
ricondurre l’estimatorio prima allo schema generale di vendita (stante 
l’identità dello scopo di scambio di entrambe le fattispecie) e 
successivamente, per giustificare la facoltà di restituzione delle cose di cui 
all’articolo 1556, a quello della vendita sotto condizione risolutiva o 
comunque con facoltà di recesso dell’accipiens, della vendita sottoposta a 
condizione sospensiva e, da ultimo, della vendita con riserva di proprietà. 
 Accanto all’orientamento che ha ricondotto l’estimatorio ad uno 
speciale contratto di opzione per l’acquisto di beni mobili, ovvero a quello 
volto a ravvisarne una forma di negozio fiduciario, è necessario rilevare 
come già nel vigore del codice precedente si sia fatto ricorso anche alla 
figura del deposito nella convinzione che in capo all’accipiens gravasse 
l’ulteriore obbligazione di custodire la cosa per poterla vendere o restituire 
al tradens. 
 Convincimento, questo, sconfessato dalla stessa giurisprudenza di 
merito allorquando individua la causa del deposito nella conservazione dei 
beni consegnati, mentre quella del contratto estimatorio nella 
predisposizione alla vendita, configurandosi la conservazione materiale 
della cosa non già quale obbligazione dell’accipiens, bensì quale suo 
precipuo interesse. 
 Nessun diritto, inoltre, viene acquistato dal depositario della cosa 
all’infuori della mera detenzione della stessa, quest’ultimo, pertanto, a 
differenza dell’accipiens, non può disporre del bene ed è obbligato a 
restituirlo. 
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 Non è di immediata percezione, invece, il discrimen intercorrente tra il 
contratto estimatorio ed il deposito ad vendendum da intendersi quale 
contratto misto in cui, accanto al mandato a vendere o commissione, si 
affianca un contratto di deposito. 
 Questa particolare fattispecie negoziale ricorre ogni qualvolta che 
l’accipiens abbia ricevuto merce per venderla con l’obbligo di rispettare 
prezzi minimi senza essere esonerato dall’obbligo di versare al tradens 
quanto effettivamente riscosso, salvo il suo compenso qualora riesca a 
vendere a prezzi maggiori. 
 Il contratto estimatorio, invece, si rinviene laddove l’accipiens abbia 
ricevuto cose mobili per venderle con l’obbligo di pagare nel termine 
convenuto o d’uso. 
 Inoltre, nel contratto estimatorio, diversamente da quanto accade nel 
deposito in sospeso, l’accipiens può disporre delle cose trasferendole a 
terzi per l’intera durata del rapporto contrattuale e non solo a seguito del 
pagamento del prezzo. 
 Ai fini della distinzione del contratto estimatorio dal mandato, poi, è 
da considerare elemento caratteristico del primo, ai sensi dell’articolo 1556, 
l’attribuzione alla parte, che ha ricevuto una o più cose mobili dall’altra, 
della facoltà di restituirle, che va distinta dall’obbligo del mandatario di 
rimettere al mandate tutto ciò che ha ricevuto a causa del suo mandato, 
mentre non ha rilievo, al fine di escludere la sussistenza del contratto 
estimatorio, che a carico del ricevente sia stato posto l’obbligo del 
rendiconto, trattandosi di un obbligo non tipico del mandato ed invece 
compatibile con il contratto estimatorio, come è dato desumere dall’articolo 
1556 citato, che comporta la necessità di un conteggio delle cose 
consegnate e di quelle oggetto di restituzione. 
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 Il contratto estimatorio si differenzia dal mandato a vendere in quanto 
nel primo l’accipiens, senza vendere per conto del tradens, si obbliga a 
vendere la merce ai prezzi determinati da costui ed a corrispondergli detti 
prezzi ovvero a restituirgli la merce. 
 Parte della dottrina, invece, coglie nell’elemento causale il fattore 
discriminate tra le due fattispecie contrattuali, giacché se la causa 
dell’estimatorio va ravvisata nello scambio di cosa contro prezzo, il 
mandato è solo funzionalmente preposto al conferimento di un incarico. 
 Il contratto estimatorio, inoltre, non va confuso con la commissione o 
l’autorizzazione, in quanto l’accipiens agisce liberamente nel proprio 
esclusivo interesse e non ha l’obbligo di vendere le cose per conto del 
tradens né, tantomeno, con il contratto di agenzia che ha per oggetto la 
prestazione di un’attività professionale diretta a promuovere in una data 
zona contratti nell’interesse del committente e non per proprio conto. 
 In proposito, la giurisprudenza tributaria ha ritenuto che debba 
trovare applicazione la disciplina del contratto estimatorio, e non quella del 
contratto di agenzia anche qualora tra l’editore ed il rivenditore venga 
interposto un distributore, che agisce in nome e per conto dell’editore, 
salvo che in concreto l’Ufficio offra la prova che tale rapporto tributario 
modifichi l’assetto dei ricavi e dei costi dell’editore rispetto all’ordinaria 
fattispecie di contratto estimatorio concluso direttamente tra editore e 
rivenditore. 
 Secondo quanto stabilito dall’articolo 1556 l’ordinaria estinzione del 
contratto estimatorio si consegue mediante il pagamento del prezzo al 
tradens, ma anche attraverso la facoltà di resa esercitata dall’accipiens. È 
impossibile, tuttavia, che l’estinzione anticipata dell’estimatorio venga 
imputata ad altre cause. 
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 Se infatti non è consentito recedere unilateralmente da questo 
contratto, in quanto tale fattispecie negoziale non è annoverabile tra i 
contratti ad esecuzione periodica o continuata. Inoltre, pur non trattandosi 
di contratto concluso intuitu personae per la quale la morte di uno dei 
contraenti non rileva ai fini del suo scioglimento, le parti possono 
comunque convenire l’estinzione anticipata del contratto in caso di 
interdizione o di morte dell’accipiens. 
 Si è altresì osservato che, permanendo in capo al tradens il diritto di 
proprietà delle cose consegnate all’accipiens, il prezzo dei beni, ove il 
primo fallisca, confluirà nell’attivo fallimentare se l’accipiens abbia già 
alienato la merce, qualora, invece, quest’ultimo non vi abbia provveduto, il 
curatore ai sensi dell’articolo 72 ultimo comma, dovrà decidere se 
sciogliere il contratto o subentrarvi. 
 Nel caso in cui il termine contrattuale sia scaduto e l’accipiens sia 
fallito, il curatore può sciogliersi dal vincolo negoziale oppure subentrare 
nel contratto riservandosi la scelta tra la restituzione delle cose ed il 
pagamento del prezzo. 
 Laddove il termine non sia decorso, invece, il curatore, pagando il 
prezzo di stima, può subentrare nel contratto o sciogliere il vincolo con la 
restituzione delle cose. Ne consegue che il tradens potrà insinuare il 
proprio credito nel passivo fallimentare qualora l’accipiens non abbia 
alienato la merce, mentre potrà rivendicarne la proprietà ove ciò non sia 
avvenuto. 
 Per l’effettuazione di un contratto estimatorio non è richiesta la forma 
scritta, tuttavia stipulare tale contratto per iscritto può essere utile per 
evitare la presunzione di vendita delle merci da parte del fornitore e la 
presunzione di acquisto da parte del cliente. 
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2.2 L’IMPOSSIBILITA’ DI RESTITUZIONE 
 
 
 L’articolo 1557 prevede che l’accipiens è tenuto all’obbligo di 
corrispondere il prezzo per le cose consegnate, ancorché la loro integrale 
restituzione sia divenuta impossibile per causa a lui non imputabile. 
 Il legislatore, con un’eccezione al tradizionale principio res perit 
domino51, ha posto a carico dell’accipiens qualunque evento che, ledendo 
l’integrità della cosa consegnata, cagioni il perimento, la distruzione o il 
semplice deterioramento della cosa quando quest’ultimo non si sostanzi 
nella normale usura ovvero nella usuale svalutazione monetaria del bene. 
 Parte della dottrina ritiene che il rischio del fortuito gravi 
sull’accipiens, giacché è quest’ultimo che, alla stregua del potere 
dispositivo del quale è stato investito attraverso il contratto, può disporre e 
godere delle cose senza che il tradens, pur essendo il proprietario delle 
stesse, possa esercitarne alcun tipo di controllo dopo la loro consegna. 
 Altri autori, invece, hanno messo in evidenza che, divenendo 
impossibile solo la prestazione facoltativa della restituzione, l’accipiens è 
comunque tenuto ad adempiere l’obbligazione principale del pagamento 
del prezzo che, peraltro, trattandosi di obbligazione generica e non 
essendo venuta meno, è soggetta al principio genus numquam perit52. 
 Vi è chi, inoltre, ha tentato di spiegare l’accollo dei rischi in questione 
come un’applicazione particolare del principio generale secondo cui la 
consegna di cose mobili, preceduta dalla relativa stima, comporta il 
passaggio di ogni responsabilità del ricevente, compresa l’estensione del 																																																								
51 Il principio del res perit domino indica che il rischio del perimento di un bene dato in godimento grava su colui che 
ne è proprietario al momento del perimento stesso: articolo 1588 del codice civile. 
52  Il genus numquam perit esprime un principio giuridico del diritto civile in virtù del quale il debitore di 
un’obbligazione generica non è liberato dall'obbligo di adempiere in caso di perimento delle cose da lui destinate 
all'adempimento, dato che è sempre possibile eseguire la prestazione procurando altrimenti le cose dovute. 
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fortuito, anche se in suo favore non ha avuto luogo il trasferimento della 
proprietà. 
 Questione controversa è se la sopraggiunta impossibilità di 
restituzione delle cose ricevute comporti la scadenza anticipata dell’obbligo 
di pagare il prezzo. 
 Accanto a chi nega questa eventualità in considerazione del fatto 
che, non essendo prevista ai sensi dell’articolo 1557 nessuna alterazione 
della posizione delle parti per effetto di tale impossibilità, il credito deve 
reputarsi esigibile solo una volta scaduto il termine, c’è chi la sostiene 
ritenendo che il perimento o il deterioramento della cosa rendano attuale 
l’obbligazione di pagamento. 
 La Suprema Corte, conforme a quest’ultimo indirizzo, ritiene che nel 
contratto estimatorio il tradens rimane proprietario delle cose consegnate 
sino al pagamento del prezzo e l’accipiens è obbligato ad effettuare tale 
pagamento non appena la restituzione delle cose sia divenuta impossibile 
anche per causa a lui non imputabile. 
 Posto che l’accipiens, per essere liberato dall’obbligo di pagare il 
prezzo, deve restituire la cosa incorrotta, il tradens è legittimato a rifiutare 
la restituzione della cosa deteriorata, insuscettibile di commercializzazione, 
e ad esigerne il corrispettivo ovvero a pretendere il risarcimento del danno 
qualora decida comunque di accettarla. 
 Tuttavia, ove l’impossibilità della restituzione sia solo parziale e tale 
da non incidere sulla funzione e destinazione economica della cosa, si 
esclude che l’accipiens ne debba rispondere necessariamente. 
 Per quanto attiene l’ipotesi in cui le cose siano affette da vizi, 
l’accipiens può agire per la risoluzione del contratto ed ha il diritto di essere 
manlevato dal tradens laddove i terzi abbiano esperito nei suoi confronti 
l’azione per difetti o vizi della cosa. 
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2.3 LA DISPONIBILITA’ DELLE COSE 
 
 
 La parte che riceve le cose in consegna acquista fin da quel 
momento il potere di disporne validamente. Secondo la ricostruzione 
prevalente in dottrina il potere di disposizione dell’accipiens non è 
espressione di un diritto di proprietà di cui questi sia divenuto titolare, bensì 
dell’investitura ex lege in favore dell’accipiens di una legittimazione a 
compiere efficaci atti di disposizione, in nome e per conto proprio, su beni 
che non gli appartengono; in ciò rilevandosi la nota peculiare 
dell’estimatorio rispetto agli altri contratti tipici di scambio. Si registra, 
tuttavia, anche la tesi di chi sostiene che la validità dell’atto di disposizione 
presupponga necessariamente l’acquisto in capo all’accipiens della 
titolarità del diritto di proprietà, quanto meno nell’istante in cui è compiuto 
l’atto di disposizione. Tale ultima ricostruzione muove dalla configurazione 
del contratto estimatorio alla stregua di una vendita risolutivamente 
condizionata alla restituzione delle cose o con facoltà di recesso per 
l’accipiens, ovvero di un contratto di opzione non privo di tratti peculiari. 
 La dottrina, originariamente incline a qualificare l’obbligazione 
dell’accipiens come alternativa, avente ad oggetto il pagamento del prezzo 
ovvero la restituzione delle cose consegnate, è oggi prevalentemente 
orientata a delineare l’obbligazione dell’accipiens come facoltativa, in cui la 
restituzione delle cose costituisce la facultas solutionis rispetto al 
pagamento del prezzo oggetto dell’obbligazione. 
 La giurisprudenza si muove in linea con l’orientamento dottrinario da 
ultimo delineato. L’accipiens è obbligato esclusivamente al pagamento del 
prezzo di stima, salvo l’esercizio della facoltà di restituzione. Tale 
obbligazione si consolida, con conseguente esigibilità e decorrenza di 
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prescrizione del credito, o prima della scadenza del termine di resa, o con 
la scadenza del medesimo termine. 
 Secondo la norma recata dall’articolo 1558, 2 comma, il tradens 
perde il potere di disposizione sulle cose consegnate all’accipiens fino al 
momento in cui le medesime non gli siano state restituite. Il che costituisce 
un necessario corollario della norma di cui all’articolo 1558, 1 comma, che 
sancisce la validità degli atti dispositivi compiuti dall’accipiens. Ne 
consegue che l’eventuale trasferimento della proprietà del tradens al terzo 
sarebbe sospensivamente condizionato alla restituzione delle cose da 
parte dell’accipiens. 
 Si ritiene che il tradens debba garantire l’accipiens per l’evizione della 
merce, analogamente a quanto accade per il venditore: il tradens sarebbe 
dunque tenuto, in caso di altruità della merce, ad acquistarne la proprietà 
dal terzo, per assicurarne all’accipiens la piena proprietà. 
 Con riferimento ai terzi acquirenti dall’accipiens si applicherà in caso 
di buona fede l’articolo 1153 mentre, in caso di conoscenza da parte dei 
terzi dell’altruità delle cose rispetto al tradens troverà applicazione la 
disposizione di cui all’articolo 1478: l’accipiens, che il terzo è venditore, 
sarà tenuto a procurare la proprietà della merce, potendosi però rivalere 
nei confronti del tradens. 
 Mentre i rapporti tradens-accipiens sono regolati in toto dalle norme 
della compravendita, i rapporti accipiens-terzi sono invece disciplinati dai 
principi generali in tema di responsabilità contrattuale, e quindi dall’articolo 
1218: il tradens, cioè, garantirebbe ai terzi non già l’assenza dei vizi, bensì 
l’idoneità della merce a formare oggetto di atti di disposizione validi ed 
efficaci nei confronti dell’accipiens. La conseguenza dell’inadempimento 
del tradens sarà l’eventuale azione di risoluzione e di risarcimento ex 
articolo 1453, qualora la scoperta avvenga prima della vendita a terzi o 
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della scadenza del termine; intervenuta la vendita, l’accipiens, ove 
convenuto col terzo, potrà farsi manlevare dal tradens. 
 Chi inquadra l’estimatorio nello schema della vendita, riconosce 
l’esistenza in capo al tradens anche dell’obbligazione di garanzia per i vizi. 
 La norma che sancisce l’impignorabilità e insequestrabilità della 
merce ad opera dei creditori dell’accipiens finché non ne sia stato pagato il 
prezzo viene intesa dalla dottrina quale conseguenza del riconoscimento 
della proprietà al tradens finché l’accipiens, che non abbia venduto a terzi o 
restituito, non corrisponda la stima pattuita. 
 Nel caso in cui la merce sia stata venduta a terzi, venuto meno 
l’oggetto di una possibile azione dei creditori, la disposizione non produce 
alcun effetto. Sicché intervenuta la vendita delle cose a terzi, i creditori 
dell’accipiens concorreranno sul ricavato dalla vendita unitamente al 
tradens, il quale, mentre rimane proprietario fino alla disposizione, rispetto 
al prezzo è anch’egli creditore. 
 È invece ritenuto ammissibile il sequestro giudiziario dei beni oggetto 
dell’estimatorio, poiché non riguardano i creditori dell’accipiens in quanto 
tali, ma chiunque rivendichi la proprietà o il possesso delle cose. 
 Non è mancato chi ha ritenuto che il divieto posto dall’articolo 1558 
non valga per i creditori del tradens, i quali, a causa della differente 
posizione del loro debitore rispetto alla cosa, possono promuovere azioni 
cautelari ed esecutivi dei beni, determinando in tal modo il verificarsi di una 
condicio iuris risolutiva del contratto. 
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2.4 I PROFILI AUTORIZZATIVI DEL CONTRATTO 
ESTIMATORIO 
 
 
 Tra i contratti tipici per i quali più di frequente si è individuata la 
ricorrenza di un’autorizzazione sicuramente è da ascrivere il contratto 
estimatorio. L’istituto trova la sua configurazione originaria già di diritto 
romano, ove veniva individuato nella consegna di un contraente all’altro di 
una cosa stimata alla scopo eventualmente di darla, in modo che 
l’accipiens fosse obbligato a rendere il prezzo di stima oppure a restituire la 
cosa. 
 Prima dell’entrata in vigore dell’attuale codice, il contratto estimatorio 
non aveva una sua regolamentazione precisa nelle leggi fondamentali dello 
stato, anche se alcune disposizioni finanziarie se ne occupavano 
specificatamente. 
 La dottrina conseguente tendeva a ricondurre la fattispecie 
nell’ambito di alcune ipotesi tipiche espressamente regolate ovvero nel 
novero dei contratti misti o atipici. 
 Con l’entrata in vigore del codice del 1942 molte delle dispute intorno 
alla riconducibilità del contratto in questione nello schema di altri contratti 
tipici si sono in parte attenuate, lasciando posto al dibattito in ordine 
all’ammissibilità o meno di una formulazione unitaria del negozio, alla 
natura ed agli effetti del contratto. 
 Nell’ambito di questa querelle dottrinaria spesso è dato riscontrare il 
ricorso all’autorizzazione con riguardo alla definizione della natura giuridica 
del contratto estimatorio. Si può anzi fondatamente sostenere che quella 
dell’autorizzazione sia la tesi che, sia pur con molteplici sfumature, ha 
convinto il maggior numero di autori. 
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 La disponibilità dei beni stimati da parte dell’accipiens, pur 
formalmente rimanendone la titolarità della proprietà al tradens, ha 
costituito l’oggetto delle principali e più accese dispute della dottrina che si 
è interessata della materia dopo la codificazione del 1942. 
 Essa trova testuale fondamento nella previsione di cui all’articolo 
1558 del codice civile, ove viene testualmente affermata la validità53 degli 
atti di disposizione dei beni di cui l’accipiens abbia ricevuto la consegna, 
contestualmente negando ai creditori del medesimo di poterli assoggettare 
a pignoramento o a sequestro “finché non ne sia stato pagato il prezzo”. 
 Salta subito agli occhi l’assonanza di questa disposizione con quella 
dettata del 185 B.G.B. che stabilisce in termini generali come un atto di 
disposizione compiuto su di un bene da parte di chi non sia titolare del 
diritto, sia efficace (e prima ancora valido), se avviene con il consenso del 
titolare. 
 Coerentemente con tale impostazione nella relazione al codice sul 
punto si sostiene che sulla base della citata previsione il potere di disporre 
del bene passi dal tradens all’accipiens. Comprensibile dunque appare che 
il giammai sopito dibattito sul concetto di diritto soggettivo, di facoltà, di 
potere, di legittimazione abbia tratto ulteriore spunto dalla previsione in 
esame. 
 La prevalente dottrina, che si è dimostrata favorevole 
all’accoglimento della teoria dell’autorizzazione con riguardo al contratto 
estimatorio, ha operato una singolare, quanto per alcuni aspetti illogica, 
posposizione di concetti nella ricerca della natura giuridica del contratto in 
esame e nella spiegazione dei suoi effetti. 
 Partendo dalla considerazione che il conferimento all’accipiens del 
potere di disporre di beni conferitagli da tradens non sia comunque 																																																								
53 Più correttamente si dovrebbe parlare di efficacia piuttosto che di validità. 
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riconducibile nella categoria dei negozi obbligatori, è giunta ad enucleare in 
detto conferimento un effetto reale costitutivo di un vero e proprio diritto 
reale di disposizione distinto e scisso dalla proprietà, che trova la sua 
origine appunto in un’autorizzazione concessa dal tradens all’accipiens. 
 Il negozio autorizzativo dunque, così opinando, una volta dimostrata 
la sua ammissibilità, servirebbe a spiegare gli effetti e la natura stessa del 
contratto estimatorio. 
 Preferibile appare la tesi di chi, in parte diversamente opinando, ha 
invertito i termini del problema: è la stessa positiva disciplina del contratto 
estimatorio a presupporre un implicito riconoscimento dell’autorizzazione 
nel nostro sistema giuridico. 
 Invero nell’ambito di un sia pur approfondito studio della scarna 
disciplina normativa apprestata per il contratto estimatorio non ha alcun 
senso affannarsi a fornire preventiva dimostrazione dell’esistenza di un 
potere o di una facoltà di disposizione, nonché della configurabilità di 
un’autorizzazione intesa come negozio costitutivo di una siffatta situazione 
giuridica subiettiva, per spiegare gli effetti del contratto stesso, allorché 
proprio dai suddetti effetti è dato inferire il diritto di cittadinanza nel nostro 
ordinamento dell’autorizzazione. 
 D’altro canto non è un fuor d’opera rammentare come proprio in 
quegli ordinamenti, ove si hanno molti meno dubbi nell’attribuire giuridica 
esistenza all’autorizzazione con funzione costitutiva del potere di disporre, 
il riconoscimento riviene da una disposizione destinata a regolare gli 
acquisti ed è sostanzialmente il frutto di una elaborazione dottrinaria in 
proposito non scevra di contrasti54. 
																																																								
54 La dottrina germanica prende lo spunto per una ricostruzione dogmatica dell’istituto dal 185 B.G.B., comma 1, 
secondo il quale la disposizione su un oggetto di cui non si è titolari è efficace se segue con il consenso del titolare. 
Appunto in questo consenso viene individuato l’Ermächtigung intesa come negozio attributivo del potere di disporre. 
Individua nell’articolo 1558 del codice civile “una vera e propria introduzione nel nostro ordinamento positivo 
dell’autorizzazione in modo non dissimile da come fa, in via generale, il 185 del codice tedesco”. 
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 Va peraltro chiarito in via preliminare ed in punto di metodo come sia 
viziato da un errore di prospettiva l’opinione di chi pretende di spiegare sia 
la natura che gli effetti del contratto estimatorio ricorrendo esclusivamente 
al negozio autorizzativo ed incorrendo così negli strali di coloro che 
escludono l’ammissibilità della figura nel nostro ordinamento giuridico. 
 Di contro appare possibile dimostrare che il contratto estimatorio, pur 
non configurando in via esclusiva un negozio autorizzativo, 
indefettibilmente presupponga un’autorizzazione rilasciata dal tradens in 
favore dell’accipiens. 
 È d’uopo in via preliminare prestare la dovuta attenzione a tutte 
quelle opinioni che, partendo dal rilievo di fondo di una pretesa 
incompatibilità strutturale e logica tra lo schema dell’autorizzazione e quello 
del contratto estimatorio, escludono qualsivoglia attinenza concettuale tra i 
due istituti. 
 Secondo alcuni, difatti, il ricorso alla figura del negozio autorizzativo 
nella costruzione giuridica del contratto estimatorio cozzerebbe contro la 
struttura unitaria che il legislatore ha inteso attribuire a questo contratto e 
non sarebbe con la stessa compatibile. 
 Di contro, premesso il riconoscimento dell’unità strutturale del 
negozio, ciò non esclude che lo schema frapposto dalle norme che lo 
disciplinano possa essere valutato nella sua astrattezza e nella sua 
funzionalità potenziale. 
 Per tale via è ben possibile pervenire ad un riconoscimento nel nostro 
sistema del negozio autorizzativo avente la funzione di giustificare il 
passaggio della proprietà dal tradens ai terzi. 
 Tale conclusione appara avvalorata dall’individuazione, operata dalla 
dottrina più attenta, nel trasferimento del diritto che consegue al contratto 
estimatorio per come disciplinato dal nostro codice civile, di una fattispecie 
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unitaria in cui confluiscono due negozi: “l’autorizzazione a disporre 
incorporata nel contratto estimatorio e il negozio autorizzato compiuto 
dall’accipiens”. 
 Altri invece deducono da un’assunta rilevanza meramente interna 
dell’autorizzazione, l’inconciliabilità di una sua sussunzione nello schema di 
contratto estimatorio. 
 Invero, una volta ritenuto che gli effetti del negozio autorizzativo 
riguardino esclusivamente i rapporti autorizzante e autorizzato, è fuor di 
dubbio che il concetto appare del tutto inutilizzabile con riferimento allo 
studio della costruzione giuridica del contratto estimatorio, ove l’accipiens, 
sulla base dell’accordo intervenuto con il tradens, aliena a terzi beni di 
proprietà di quest’ultimo in nome proprio, ma con effetti diretti nella sfera 
giuridica di quest’ultimo. 
 Si sostiene ancora che conferendo all’autorizzazione una mera 
facoltà essenzialmente revocabile a differenza del contratto estimatorio, 
tramite il quale l’accipiens acquista il diritto soggettivo di disporre del diritto 
del tradens, gli effetti di quest’ultimo negozio non potrebbero essere ascritti 
ad un’autorizzazione, che si pretende contenuta in esso, bensì al negozio 
stesso in funzione della sua causa. 
 La revocabilità poi, che si afferma essere un requisito precipuo 
dell’autorizzazione, contribuirebbe a rafforzare l’idea della non 
riconducibilità dell’istituto nell’ambito del contratto estimatorio, ove non è 
consentito al tradens di revocare il consenso, una volta intervenuta la 
conclusione del negozio. 
 Un problema di notevole complessità viene posto all’interprete dalla 
lettura in particolare degli articolo 1557 e 1558 del codice civile. La prima 
norma disciplina l’accollo del rischio in ipotesi di impossibilità di restituzione 
ponendolo a carico dell’accipiens, il quale non è liberato dall’obbligo di 
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pagare il prezzo. L’articolo1558, pur privando il tradens della disponibilità 
dei beni fin tanto che siano in consegna all’accipiens e conferendola 
inequivocabilmente a quest’ultimo, esclude, come già in precedenza, 
rilevato che i creditori dell’accipiens possano pignorarli o sottoporli a 
sequestro fin quando non sia stato pagato il prezzo. 
 Con riguardo all’articolo 1557 del codice civile, parte della dottrina ha 
individuato il fondamento normativo del presunto passaggio della proprietà 
del tradens all’accipiens nella consegna della cosa sulla base del rilievo 
che solo così si giustificherebbe l’intervenuto passaggio del rischio dal 
tradens all’accipiens. 
 Ciò in forza dei principi res perit domino e cuius est periculum rei, 
illius quoque debet esse rei dominum. Si sostiene, infatti, che solo in 
ipotesi eccezionali il legislatore avrebbe addossato al non proprietario il 
rischio, di cui si discute, e tale evenienza non ricorrerebbe nel contratto 
estimatorio. In detta ipotesi, anzi, l’addossamento del rischio all’accipiens 
sarebbe perfettamente in sintonia con la facoltà che egli ha di esercitare il 
diritto di proprietà. Ragion per cui sarebbe strano che il rischio del fortuito 
incombesse sul tradens. 
 Le su esposte argomentazioni non convincono nella misura in cui, 
come è stato per altro esattamente rilevato, trascurano di evidenziare che il 
passaggio del rischio a chi ha il possesso della cosa sia in primo luogo un 
fenomeno abbastanza frequente nel nostro ordinamento. D’altro canto 
proprio la necessità di specificare il passaggio del rischio all’accipiens può 
essere ritenuta una prova determinante contro la tesi di chi sostiene 
l’immediato trasferimento della proprietà. 
 Ove così fosse, non ci sarebbe stato bisogno di alcuna precisazione 
da parte del legislatore sul punto. 
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 Costituisce dunque in buona sostanza un’ulteriore petizione di 
principio l’affermare l’addossamento del rischio al ricevente sia la logica 
conseguenza del fatto che egli ha la facoltà di esercitare il diritto di 
proprietà e, contestualmente, sostenere che un’ulteriore conferma della 
qualità di proprietario dell’accipiens rivenga nella massima res perit 
domino. 
 Concludendo sul punto, non pare accettabile l’opinione di chi voglia 
ascrivere all’accordo intervenuto tra il tradens e l’accipiens un’efficacia 
immediatamente traslativa, prendendo lo spunto dall’articolo 1557 del 
codice civile. Tale convincimento si rafforza ulteriormente con l’esame della 
successiva disposizione: l’articolo 1558 del codice civile. 
 Questa norma è particolarmente tenuta in considerazione dai 
sostenitori del trasferimento al ricevente della disponibilità dei beni 
consegnatigli dal tradente. 
 Invero l’esclusione per i creditori del ricevente di qualsivoglia 
possibilità di aggressione dei beni in possesso di quest’ultimo, in quanto 
oggetto del contratto estimatorio sin tanto che non sia pagato il prezzo, si 
giustifica esclusivamente ritenendo appunto che non vi sia fino a quel 
momento trapasso della proprietà dei beni dal tradens all’accipiens, ma 
solo della facoltà o del potere di disporre. 
 Notevole valenza ha oltre all’argomentazione di carattere 
squisitamente letterale. Recita l’articolo 1558: “sono validi gli atti di 
disposizione compiuti da chi ha ricevuto le cose”. 
 Orbene l’affermazione si appaleserebbe del tutto inutile e 
pleonastica, ove l’accipiens fosse in conseguenza della traditio divenuto 
proprietario delle cose ricevute, mentre ha un senso ove, ferma restando la 
titolarità formale del diritto da parte del tradens, l’accipiens abbia 
conseguito il solo potere di disporre delle cose consegnatigli. 
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 Né peraltro, diversamente opinando, si potrebbe sostenere, come 
pure è stato fatto, che il tradens, una volta operato con la consegna, il 
trapasso di proprietà, sarebbe titolare di un semplice diritto di prelazione 
sul prezzo di vendita. 
 A prescindere dalla difficoltà di ordine ermeneutico nel dedurre la 
sussistenza di un diritto di prelazione del tradens argomentando a contrario 
dall’espressa esclusione della possibilità di sequestro o pignoramento da 
parte dei creditori dell’accipiens dei beni oggetto del contratto, insuperabile 
appare l’obiezione secondo cui lo spirito della legge è quello di evitare 
anche gli atti che precedono l’esecuzione con il riferimento, appunto, al 
sequestro conservativo. 
 Resta quindi confermato anche sotto questo aspetto che il contratto 
estimatorio non comporta l’immediato trasferimento della proprietà delle 
cose dal tradens all’accipiens, ma solo il trapasso della disponibilità delle 
cose con conseguente efficacia degli atti di disposizione compiuti dal 
ricevente. 
 Sulla base delle considerazioni che precedono, è dato sostenere che 
per il tramite del contratto estimatorio si radichi in capo all’accipiens un 
vero e proprio potere di disposizione sui beni ricevuti con efficacia 
immediata e diretta nel patrimonio del tradens, che ne rimane proprietario. 
 Non osta a tale affermazione il principio della tipicità dei diritti reali, 
che non va confuso, come è stato esattamente rilevato con quello del 
numerus clasusus. Se da un canto non è revocabile in dubbio la tipicità del 
contratto estimatorio, parimenti si deve escludere che il rispetto del 
principio del numerus clausus (da intendersi come vero e proprio limite 
all’autonomia privata) possa comportare il riconoscimento del carattere 
reale solo agli istituti disciplinati nell’ambito del libro della proprietà. 
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 Ciò premesso ed escluso che l’attribuzione di tale potere possa 
essere giustificata ricorrendo allo schema negoziale della vendita, si deve 
riconoscere che il trasferimento del diritto di proprietà dei beni del tradens 
operata dall’accipiens direttamente in favore di un terzo possa trovare più 
che adeguata spiegazione quale “effetto di una fattispecie formata da due 
negozi: l’autorizzazione a disporre incorporata nel contratto estimatorio e il 
negozio autorizzato compiuto dall’accipiens”. 
 L’autorizzazione con rilevanza esterna finisce così con il ritrovare 
nelle disposizioni in tema di contratto estimatorio in riscontro normativo. 
 Ove si intenda, invero, per autorizzazione quella unilaterale 
manifestazione di volontà del soggetto agente che determina o contribuisce 
a determinare il sorgere di una situazione giuridico soggettiva in capo ad 
un altro soggetto il quale, in forza della stessa, è legittimato a disporre in 
nome proprio di diritti di pertinenza del primo per la realizzazione di un 
interesse proprio e/o di esso autorizzante, ben si comprende come tale 
prospettazione possa attagliarsi al contratto estimatorio. 
 L’indiscussa possibilità per l’accipiens di disporre 
incondizionatamente per un certo periodo di tempo di beni di sicura 
proprietà del tradens rinviene il suo fondamento logico, prima che giuridico, 
in una autorizzazione implicita in tali sensi conferita da quest’ultimo al 
primo. 
 Il tradente conferisce all’accipiente il potere di disporre dei beni mobili 
oggetto del contratto. L’accipiente non è obbligato a disporre di tali beni, 
ma in virtù appunto dell’autorizzazione a lui conferita è pienamente 
legittimato farlo in nome proprio nei confronti dei terzi. 
 L’affermazione non comporta, si badi bene, un’identificazione del 
contratto estimatorio con il negozio autorizzativo, in quanto così opinando 
rimarrebbe insoluto, tra l’altro, il problema inerente alla facoltà di 
	 97	
restituzione da parte dell’accipiens ma implica soltanto che 
l’autorizzazione, intesa come congegno tecnico giuridico, sia un requisito 
indefettibile della fattispecie del contratto in esame. 
 Il contratto estimatorio ha la funzione di costituire in capo all’accipiens 
un diritto limitato e temporaneo di disposizione a carattere reale, in forza 
del quale lo stesso accipiens ha il potere di disporre delle cose 
nell’interesse proprio con efficacia (reale e non obbligatoria) immediata e 
diretta nel patrimonio del tradens. 
 La realità riviene proprio dalla circostanza che il potere in parola 
incide immediatamente sulla res con effetto erga omnes, in quanto gli atti di 
disposizione compiuti dall’accipiens sono comunque efficaci nei confronti 
dei terzi ed in particolare dei creditori del tradens. 
 Esattamente quindi si individua pertanto nella vicenda traslativa che 
caratterizza il contratto estimatorio una situazione di “proprietà paralizzata” 
da parte del tradens in cui “l’esercizio delle prerogative proprietarie è 
inevitabilmente frantumato ed è accordato anche a soggetti che 
intervengono come necessari intermediari dello scambio, ma non come 
destinatari del diritto reale”. 
 Il negozio svolge in tal guisa una precipua ed apprezzabile funzione 
economica di agevolazione della circolazione dei beni nell’ambito, in 
particolare, di processi distributivi di merci di largo consumo. 
 Concludendo non si può fare a meno di rammentare un ruolo analogo 
a quello in precedenza riconosciuto all’autorizzazione nell’ambito del 
contratto estimatorio, di recente è stato affermato con riguardo al pur 
diverso istituto del mandato ad acquistare dall’articolo 2302 della sezione 
III del libro VIII del Draft common frame of reference. Ivi, specificatamente 
affrontando la disciplina del mandato, è previsto sotto l’emblematica rubrica 
“Indirect rapresentation” che il principal ed il terzo siano diretti destinatari 
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dell’effetto derivante dal contratto gestorio in presenza appunto di 
un’autorizzazione in tal senso ad acquistare o a vendere. 
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2.5 SENTENZA ITALCRAFT – SONGA ANTONIO S.P.A. 
 
 
 Con riferimento a quanto sopra descritto sul contratto estimatorio, è 
opportuno menzionare la sentenza Italcraft contro Songa Antonio S.p.A. 
del 2007. 
 Con decreto ingiuntivo la Antonio Songa S.p.A. intimò ad C.E. il 
pagamento della complessiva somma di Euro 142.418,50, quale prezzo di 
articoli di oreficeria forniti nel marzo precedente in esecuzione di un 
contratto estimatorio asseritamente concluso tra le parti, senza che ne 
fossero sin lì avvenuti il pagamento o la restituzione. 
 Il C. propose opposizione avverso il decreto, contestando 
l'inesistenza e/o l'inesigibilità del credito monitoriamente azionato. In 
particolare contestò la conclusione del suddetto contratto estimatorio in 
quanto l'attività da lui svolta a favore della Songa Antonio S.p.A. si limitava 
alla ricerca di soggetti interessati ad intraprendere una partnership 
commerciale con la stessa resistente. 
 Si costituì l'opposta Songa Antonio S.p.A. la quale chiese di 
respingere la domanda dell'attore opponente in quanto infondata in fatto e 
in diritto e quindi confermare il decreto ingiuntivo opposto. 
 In data 19/20 settembre 2007 fu pronunciata la sentenza n°430/2007 
con la quale il Tribunale di Vigevano accolse l'opposizione al decreto 
ingiuntivo proposto da C.E. quale titolare della ditta Italcraft, revocò il 
decreto ingiuntivo n°94/2006 e rigettò le domande della Songa Antonio 
S.p.A.. 
 Il Tribunale ritenne che le risultanze processuali non avessero 
comprovato la preventiva e necessaria fissazione di un termine finale per la 
restituzione della merce, ovvero ed in alternativa per il suo pagamento, e 
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che era irrilevante la dicitura espressa di contratto estimatorio apposta sui 
documenti di trasporto degli articoli, apparendone la ricorrenza smentita 
inoltre da un fax inviato dalla società Songa al C. con il quale si invitava 
quest'ultimo a consegnare parte della merce ad un terzo soggetto. 
 Avverso la sentenza del Tribunale di Vigevano propose appello la 
Songa Antonio S.p.A., deducendo l'erroneità della denegatavi sussistenza 
di un contratto estimatorio, intervenuto fra le parti, con un ingiusto premio 
risultato dal comportamento illegittimo di controparte che in prosieguo 
aveva effettuato la restituzione di una minima parte della merce 
consegnata, e così chiedeva la conseguente sua condanna alla 
corresponsione della somma di Euro 98.856,86 più IVA. 
 Con la sentenza n°1765/2012 la Corte d'appello di Milano ha 
condannato C.E. al pagamento della somma di Euro 98.856,86, oltre 
interessi legali dalla scadenza delle fatture al saldo ed al pagamento delle 
spese processuali. 
 C.E. propone ricorso per cassazione in proprio e quale titolare della 
società Italcraft. resiste con controricorso la Songa Antonio S.p.A.. 
 Di seguito i motivi della decisione. Con il primo motivo il ricorrente 
lamenta "omessa, insufficiente e contraddittoria motivazione - omessa 
decisione su punti essenziali della controversia - divieto di nuove domande 
in appello55". 
 Sostiene il C. che la sua eccezione preliminare, formulata in 
comparsa di costituzione e risposta in appello e reiterata in comparsa 
conclusionale, non ha trovato alcuna motivazione nell'intero corpo della 
sentenza oggetto del gravame; ritiene inoltre che la sentenza impugnata ha 
accolto domande nuove formulate dalla Songa per la prima volta in appello. 
																																																								
55 Ex art. 360 c.p.c., nn. 3 e 5. 
	 101	
 Il ricorrente sostiene altresì che nel giudizio di prime cure la Songa 
Antonio ha chiesto il mero rigetto delle sue istanze, mentre solo in sede di 
atto di citazione in appello, ha formulato domanda di condanna al 
pagamento della somma di Euro 98.856,86 più iva. 
 Questa motivazione è inammissibile. Il ricorrente imputa alla Corte 
d'appello l'omessa considerazione di due questioni sollevate in quel grado 
del giudizio. Tale profilo di critica è estraneo ai vizi motivazionali di cui 
all'art. 360, n. 5, in quanto attiene a un error in procedendo. 
 Per giurisprudenza di questa Corte costituisce causa di 
inammissibilità del ricorso per cassazione l'erronea sussunzione del vizio 
che il ricorrente intende far valere in sede dì legittimità nell'una o nell'altra 
fattispecie di cui all'art. 360 c.p.c., come pure l'incongruenza fra le norme di 
legge di cui si prospetta la violazione e le argomentazioni di supporto 
(Cass., 17 settembre 2013, n. 21165). Nella specie, proposto ricorso ai 
sensi dei numeri 3 e 5 dell'art. 360 c.p.c., il ricorrente si doleva, in realtà, di 
una omessa pronuncia. 
 Con il secondo motivo si denuncia "omessa e/o insufficiente 
motivazione su un punto controverso decisivo". 
 Lamenta il ricorrente che la Corte d'appello non ha motivato circa il 
rigetto della sua ricostruzione della fattispecie contrattuale. Egli ritiene in 
particolare che la mancata pattuizione di elementi quali il prezzo e il 
termine sia la dimostrazione della volontà delle parti di concludere un 
contratto di intermediazione commerciale. 
 Con il terzo motivo C.E. denuncia "violazione e falsa applicazione del 
combinato disposto dell'art. 1474 c.c., art. 1325 c.c., n. 3, e art. 1183 c.c., 
in relazione con l'art. 1556 c.c. (elementi essenziali - contraddittorietà, 
illogicità ed insufficienza della motivazione)". 
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 Sostiene il ricorrente che la sentenza impugnata, con motivazione 
insufficiente e/o illogica e contraddittoria, ha ritenuto sussistenti, nel caso in 
esame, tutti gli elementi essenziali ex art. 1556 c.c., per la qualificazione 
del negozio giuridico inter partes, quale contratto estimatorio, provvedendo, 
in mera via interpretativa, a sopperire alla mancanza degli stessi, fornendo 
una ricostruzione errata e non conforme alla realtà della volontà delle parti. 
 Con il quarto motivo si denuncia "illogicità della sentenza difetto di 
elementi essenziali ex art. 1556 c.c. - determinazione o determinabilità del 
prezzo - omessa e/o insufficiente motivazione in ordine alla prospettazione 
dell'esponente". 
 Sostiene il ricorrente che non si può rinvenire nel caso in esame 
alcuna predeterminazione del prezzo di acquisto dei beni da parte 
dell'accipiens, apparendo che la Corte d'appello, per giustificare l'illogica 
conclusione della sussistenza di un contratto estimatorio, ha interpretato il 
requisito del prezzo quale elemento unilateralmente determinabile da una 
delle parti, ossia dal tradens. 
 Per il ricorrente la Corte d'appello non ha verificato quale volontà le 
parti hanno manifestato mediante la non pattuizione del prezzo. Se la Corte 
d'appello avesse effettuato tale valutazione, certamente non avrebbe 
concluso per la sussistenza di un contratto estimatorio fra le parti in quanto, 
ai fini della figura de qua, il requisito del prezzo è essenziale ai fini del 
concorde raggiungimento di un equilibrio contrattuale che le parti 
suggellano mediante la stipulazione di tutti gli elementi della figura giuridica 
prescelta. 
 Con il quinto motivo il ricorrente denuncia "illogicità della motivazione 
- qualificazione del rapporto ex art. 1556 c.c., violazione e/o falsa 
applicazione dell'art. 1474 c.c.". 
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 Sostiene C.E. che la Corte d'appello non solo ha errato nel qualificare 
il rapporto in essere fra le parti riconducendolo alla fattispecie regolata ex 
art. 1556 c.c., ma, nell'errore, ha omesso l'applicazione dell'art. 1474 c.c., 
in quanto ha ritenuto determinabile il prezzo del negozio mediante atto 
unilaterale del tradens o comunque lo ha falsamente applicato in quanto, 
sebbene il prezzo del bene sia ricavabile dai listini di borsa, il giorno di 
riferimento ai fini della quantificazione della prestazione deve essere quello 
concordemente stabilito dalle parti o, in caso di disaccordo, quello in cui 
interviene una determinazione giurisdizionale che sancisce la traslazione 
della  proprietà della cosa. 
 Con il sesto motivo si denuncia "insufficiente ed illogica motivazione 
su un punto essenziale e determinante per la decisione". 
 Sostiene il ricorrente che la sentenza impugnata è errata per aver 
accolto la quantificazione del valore della merce oggetto di contratto così 
come unilateralmente effettuata da Songa Antonio S.p.A., senza fornire 
motivazione alcuna circa i criteri utilizzati al fine di ritenere la  
quantificazione, essendosi limitata a richiamare pedissequamente quella 
effettuata arbitrariamente da controparte. In altri termini, l'impugnata 
sentenza, per il ricorrente, si è limitata ad accogliere la richiesta di 
controparte, senza tuttavia nulla dire su quale criterio sia stato utilizzato e 
senza avere indicato l'effettiva quotazione. 
 Con il settimo motivo si denuncia "violazione e falsa applicazione 
dell'art. 1556 c.c. - difetto di elementi essenziali - il termine". 
 Sostiene il ricorrente che la previsione di un termine nel contratto 
estimatorio ha la finalità di segnare il tempo ultimo per l'esercizio del diritto 
potestativo di risolvere il contratto restituendo la merce consegnata, ma 
anche di segnare il momento traslativo della proprietà della cosa 
all'accipiens. 
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 Per il ricorrente la mancanza di una pattuizione in tal senso è dunque 
di per sè idonea ad escludere un contratto estimatorio, apparendo pertanto 
che la mancanza dello stesso è la chiara prova della volontà delle parti di 
escludere la pattuizione di una fattispecie negoziale, quale quella ex art. 
1556 c.c.. 
 Con l'ottavo motivo C.E. lamenta "illogica ed insufficiente motivazione 
circa la determinabilità del termine - violazione del combinato disposto degli 
artt. 1183 e 1556 c.c.". 
 Sostiene il ricorrente che la Corte d'appello ha errato nel ricondurre il 
negozio stipulato fra le parti alla figura del contratto estimatorio, prevista 
dall'art. 1556 c.c.; che la Corte d'appello ha inoltre illogicamente sostenuto 
che il termine di cui alla figura in commento, sebbene non prefissato 
mediante trattativa ed accordo fra le parti, può essere legittimamente 
imposto unilateralmente ed arbitrariamente dal creditore. 
 Ritiene pertanto il C. che la Corte d'appello, dapprima ha ritenuto 
applicabile il disposto di cui al primo comma dell'art. 1183 c.c., ma 
successivamente ha completamente contraddetto le osservazioni 
effettuate, tanto da concludere per la disapplicazione della norma 
richiamata e per la possibilità di fissazione da parte del tradens. 
 Con il nono motivo il ricorrente denuncia "omessa e/o insufficiente 
motivazione su un punto decisivo della controversia - congruità del 
termine". 
 Ad avviso del ricorrente la Corte d'appello non ha motivato nè circa la 
tipologia di mercato nel quale si è inserito il rapporto tra C.E. e la Songa 
Antonio S.p.A., né tantomeno, i rapporti usualmente praticati tra gli stessi, 
ovvero tutte circostanze che avrebbero certamente portato ad escludere la 
conclusione di un contratto estimatorio fra le parti. 
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 Con i molteplici motivi viene censurata la sentenza sotto il profilo 
dell'erronea applicazione delle norme in tema di contratto estimatorio e di 
difetto di motivazione. 
 In particolare, il ricorrente, premesso che nel contratto mancava la 
determinazione del prezzo e del termine - entrambi elementi essenziali del 
contratto estimatorio - censura la sentenza per: 
a) l'assunta determinazione del prezzo unilateralmente da parte del 
tradens - venditore; 
b) la erronea applicazione della norma del contratto estimatorio o, 
meglio, la non corretta applicazione in via analogica dell'art. 1474 c.c., 
con riferimento alla mancata previsione del prezzo nell'accordo 
intervenuto; 
c) l'essenzialità della previsione del termine nel contratto estimatorio e la 
insufficienza ed illogicità della motivazione di cui poi si censura la 
contraddittorietà nella parte in cui essa richiama, al fine di stabilire il 
termine, l'art. 1183, comma 1, per poi, viceversa, prevedere che in 
mancanza di accordo il termine debba essere fissato dal giudice. 
Tutti i suddetti motivi sono infondati. 
 La sentenza impugnata ha evidenziato che l'elemento essenziale e 
caratterizzante del contratto estimatorio è la facoltà del consegnatario di 
restituire la merce in alternativa all'obbligo di pagamento del prezzo, senza 
che a tale configurazione sia di ostacolo la  mancata prefissione splicita di 
un termine per l'esercizio dell'indicata facoltà di restituzione. 
 La Corte d'appello, dopo aver esaminato, con un accertamento in 
fatto, i documenti di trasporto recanti la scritta "contratto estimatorio",  in cui 
si indicava chiaramente il criterio destinato alla determinazione del 
corrispettivo da pagarsi in caso di mancata restituzione degli oggetti 
consegnati e la raccomandata inviata dalla Songa Antonio alla ditta Italcraft 
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di C.E., avente ad oggetto "contratto estimatorio", nella quale si chiedeva il 
pagamento delle merci consegnate il 17 marzo precedente, se vendute, e 
la immediata restituzione di quanto invenduto, ha ritenuto che la volontà 
delle parti era quella di stipulare un contratto estimatorio. 
 Tale assunto è corretto. Con il contratto estimatorio il proprietario 
(tradens) consegna una o più cose mobili determinate ad un soggetto 
(accipiens) che si obbliga a pagare il prezzo, salvo restituire quanto 
ricevuto nel termine stabilito. L'accipiens non acquista la proprietà della res 
né assume l'obbligazione di venderla, ma è tenuto al pagamento del prezzo 
di stima, ove alieni, per proprio conto e nel proprio interesse, a terzi, le 
cose consegnate, oppure non provveda, nel termine convenuto, alla 
restituzione. 
 L'operazione economica trova giustificazione, da una parte, 
nell'interesse del proprietario di avvalersi dell'organizzazione di altri 
imprenditori per far conoscere i propri prodotti; dall'altra, nell'interesse 
dell'accipiens di avere a disposizione beni in vista della rivendita, con la 
sicurezza di poter restituire entro il termine stabilito, l'invenduto, andando 
così esente dal pagamento del prezzo (Cass., 17 luglio 2003, n. 1196). 
 Va precisato che il contratto estimatorio è un contratto reale: ciò 
significa che l'accordo delle parti non è ancora sufficiente per dirsi formato 
il vincolo negoziale che viene ad esistenza solo al momento della 
consegna delle cose dal tradens all'accipiens. 
 L'art. 1556 c.c. prevede che oggetto del contratto siano beni mobili. Si 
è osservato che la struttura del rapporto, al fine di rendere effettiva la 
facoltà dell'accipiens di restituire in tutto o in parte le cose ricevute, impone 
che le parti individuino i beni in modo specifico, avvalendosi quantomeno di 
criteri di identificazione delle cose consegnate. Affinché il contratto sia 
qualificabile come estimatorio non è necessario che le parti abbiano 
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provveduto ad identificare il termine di restituzione e neppure che i beni 
siano stati oggetto di stima. E' invece essenziale che le parti si siano 
accordate sulla facoltà dell'accipiens di restituire la cosa anziché pagarne il 
prezzo. Posto che il contratto non richiede forma scritta, la giurisprudenza 
ha osservato che la clausola "al venduto" che compaia nell'ambito della 
corrispondenza che le parti si siano scambiate costituisce, ove non 
contraddetta da altri elementi di prova, fattore utile a qualificare il rapporto 
come contratto estimatorio (Cass., 29 ottobre 1991, n. 11504; Cass. 21 
aprile 1979, n. 2235). 
 Secondo Cass. 4 gennaio 1974, n. 9, la precisazione del termine non 
è essenziale, ma lo stesso è ugualmente necessario per l'esecuzione del 
contratto. Nell'ipotesi che non sia stato individuato alcun termine, né questo 
sia stabilito dagli usi, la legge - che, in linea di massima, non richiede che il 
tempo dell'adempimento sia fissato nel contratto - prevede all'art. 1183 c.c., 
il modo di determinare il tempo in cui la prestazione deve essere eseguita. 
 Parimenti non essenziale risulta la circostanza che le parti abbiano 
provveduto alla stima dei beni, purché il prezzo sia determinabile, o  siano 
fissati dei prezzi minimi ai quali l'accipiens si debba attenere. 
 La mancanza del termine e le modalità particolari di determinazione 
del prezzo non portano, pertanto, automaticamente ad escludere 
l'esistenza del contratto estimatorio, bensì impongono solo una maggiore 
attenzione nella valutazione di tutti gli elementi sintomatici che possano 
ricostruire l'originaria volontà delle parti, quali le qualità professionali delle 
parti e la natura dei beni. 
 L'impugnata sentenza ha correttamente applicato i suddetti principi di 
diritto per inquadrare la fattispecie in esame come contratto estimatorio, 
ritenendo che i documenti di trasporto e le raccomandate inviate dalla 
Songa alla Italcraft di C.E., indicavano una chiara volontà delle parti di 
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porre in essere un tale contratto, non essendo necessaria né una espressa 
pattuizione del termine, né una espressa pattuizione del prezzo purché lo 
stesso sia determinabile. 
 In tema di ermeneutica contrattuale l'accertamento della volontà delle 
parti, in relazione al contenuto del negozio, si traduce in una indagine di 
fatto, affidata al giudice di merito ed incensurabile in sede di legittimità. 
 Quanto ai denunciati vizi di motivazione, sotto il profilo di cui all'art. 
360 c.p.c., n. 5, si osserva che il vizio di omessa o insufficiente 
motivazione, deducibile in sede di legittimità ex art. 360 c.p.c., n. 5, 
sussiste solo se nel ragionamento del giudice di merito, quale risulta dalla 
sentenza, sia riscontrabile il mancato o deficiente esame di punti decisivi 
della controversia e non può invece consistere in un apprezzamento dei 
fatti e delle prove in senso difforme da quello preteso dalla parte, perché la 
citata norma non conferisce alla Corte di legittimità il potere di riesaminare 
e valutare il merito della causa, ma solo quello di controllare, sotto il profilo 
logico-formale e della correttezza giuridica, l'esame e la valutazione fatta 
dal giudice del merito al quale soltanto spetta di individuare le fonti del 
proprio convincimento e, a tale scopo, valutare le prove, controllarne 
l'attendibilità e la concludenza, e scegliere tra le risultanze probatorie quelle 
ritenute idonee a dimostrare i fatti in discussione (Cass., 18 marzo 2011, n. 
6288). 
 Il ricorrente, con i motivi di ricorso, critica la ricostruzione della 
volontà negoziale operata dal giudice di merito, ma non offre elementi 
idonei a superare le argomentazioni della sentenza impugnata. 
 In conclusione, il ricorso deve essere rigettato con condanna di parte 
ricorrente alle spese del giudizio di cassazione che si liquidano come in 
dispositivo. 
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Capitolo 3 
ANALISI DEL CONTRATTO 
ESTIMATORIO SANTONI – FILOBLU 
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3.1 PREMESSA 
 
 
 Viste le possibilità e i risultati che molte aziende stavano riscontrando 
con il loro avvicinamento al mondo web, e visto che l’apertura di un 
negozio online costituisce una vetrina di notevole rilevanza per un’azienda 
che vuole aumentare le sue possibilità di crescita, nell’anno 2014 la 
Santoni S.p.A. decise di stipulare un contratto con la Filoblu s.r.l.56 per la 
creazione e gestione di un negozio online. 
 Questo sito e-commerce è tutt’ora dedicato alla pubblicizzazione e 
commercializzazione dei prodotti calzaturieri della Santoni S.p.A. ed è 
attivo in tutto il mondo mediante l’ausilio di diverse store view57, ognuna 
delle quali permette di diversificare informazioni chiave del prodotto e 
dell’azienda, e offrono per il cliente la possibilità di fruire di contenuti 
dedicati in lingua. 
 Il negozio on line viene gestito come una vera e propria boutique 
monomarca dell’azienda, fornendo un’ampia gamma di prodotti sempre 
nuovi e innovativi. Questo avviene perché la visibilità data da un sito web, 
permette di indirizzare la percezione che il cliente finale ha di un 
determinato marchio, e di presentare il meglio di prodotti e lavorazioni 
artigianali. 
																																																								
56 La Filoblu s.r.l. è una società specializzata nella realizzazione di siti on-line e piattaforme e-commerce che 
vengono personalizzate in base alle esigenze dei clienti, in modo da garantire qualità e alte performance. 
57 Con store view si intende la visualizzazione di un sito da parte di un cliente situato in una determinata area 
geografica. 
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3.2 OGGETTO DEL CONTRATTO 
 
 
 Con la sottoscrizione del contratto tra Santoni e Filoblu, la Santoni 
incarica Filoblu dello svolgimento dei servizi di full outsourcing e dei servizi 
integrativi e di aggiornamento che, per loro stessa natura, devono essere 
svolti in diverse fasi o moduli indicati nell’offerta tecnica e commerciale 
(vedi paragrafo 3.8). 
 A tale riguardo, la Santoni prende atto prende atto che ciascuna di tali 
fasi è temporalmente e funzionalmente prodromica alla successiva e che, 
ai fini del tempestivo e fruttuoso completamento di ciascuna di esse, sono 
essenziali l’interazione ed il coordinamento delle parti nonché l’attiva 
ragionevole collaborazione da parte della Santoni. 
 Filoblu non sarà pertanto in alcun modo ritenuta responsabile per 
eventuali ritardi ed omissione per l’erogazione dei servizi cagionati da 
ritardi ed omissione da parte della Santoni. 
 In particolare, ferme le ulteriori attività ed obbligazioni a carico della 
Santoni ai sensi delle condizioni generali, saranno a carico della Santoni le 
seguenti attività: 
a) fornitura di ogni informazione necessaria o anche solo utile per la 
definizione e l’approvazione del buying58; 
b) stanziamento ed erogazione del contributo annuale per le attività di 
marketing e promozione, così come ivi previsto, ed approvazione del 
relativo piano commerciale; 
c) produzione diretta o meno degli scatti fotografici; 
																																																								
58 L’attività riguarda la scelta di modelli e quantità degli stessi che saranno disponibili all’acquisto nel sito e-
commerce. 
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d) descrizioni e traduzioni dei contenuti istituzionali, approvazione delle 
descrizioni nonché traduzioni del catalogo e schede prodotto; 
e) fornitura/approvazioni grafiche; 
f) fornitura dei prodotti presso i magazzini logistici indicati da Filoblu 
secondo i termini previsti; 
g) obbligo di rendersi disponibile per le attività di formazione nei tempi e 
modi concordati. 
La Santoni può richiedere in qualsiasi momento dei servizi aggiuntivi 
rispetto a quelli previsti, prendendo atto che tali servizi aggiuntivi 
richiederanno un’autonoma pianificazione e compensi aggiuntivi. 
 Nell’ambito delle attività previste, le parti dovranno condividere 
strategie e pianificare le attività con cadenza almeno mensile con l’obiettivo 
di migliorare con continuità i risultati del canale e-commerce dedicato al 
marchio, operando scelte sostenute dal supporto dei dati anche in 
relazione ai trend di mercato ed ai budget. 
 A tale scopo nonché per le attività di store management, le parti 
potranno identificare e nominare, previa approvazione scritta della Santoni, 
un responsabile del progetto, che dovrà essere dedicata esclusivamente e 
full time alle attività di store management ed alle localizzazione specifiche 
attivate, e dovrà essere sempre disponibile a rendere le proprie attività 
anche presso le altre sedi richieste dalla Santoni. 
 Qualora la Santoni non intenda più avvalersi del responsabile del 
progetto per le attività di store management dovrà comunicare a Filoblu 
con un preavviso di u mese e dalla data di efficacia di tale comunicazione 
Santoni non sarà più tenuta a corrispondere il contributo aggiuntivo 
previsto. 
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3.3 PAGAMENTI 
 
 
 I corrispettivi previsti da questo contratto dalla Santoni S.p.A. 
risultano essere i seguenti: 
a) budget per le fotografie pari al 50% della cifra che le parti 
concorderanno di stanziare per tale attività; 
b) budget advertising da concordarsi mediante comunicazione che 
andrà sottoscritta da entrambe le parti. 
La Santoni venderà, a sua volta, a Filoblu, i prodotti ai fini della rivendita 
on-line sul canale e-commerce ad un corrispettivo scontato al netto dell’IVA 
o di altra analoga imposta. 
 Inoltre, le parti si danno reciprocamente atto che entrambe potranno 
procedere a compensazione reciproca in relazione ad ogni eventuale 
rapporto di debito/credi intercorrente secondo le condizioni generali del 
contratto e per gli effetti dell’articolo 1252 del codice civile59. 
 I corrispettivi dovuti vengono fatturati da Filoblu e versati dalla 
Santoni. 
																																																								
59 L’articolo 1252 del codice civile riguarda la compensazione per i corrispettivi dovuti. 
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3.4 FORNITURA DEI PRODOTTI, CONTO VENDITA E 
GESTIONE LOGISTICA 
 
 
 Nel contratto in questione, la Santoni si impegna a fornire i prodotti a 
Filoblu, nei quantitativi richiesti dalla stessa mediante l’emissione di singoli 
ordini d’acquisto effettuati per iscritto, ai fini della rivendita on-line sul sito 
istituzionale integrato con il canale e-commerce dedicato al marchio a terzi 
acquirenti, restando inteso che su tale sito istituzionale potranno essere 
pubblicizzati e venduti esclusivamente i prodotti così forniti. 
 Filoblu potrà richiedere la consegna dei prodotti entro un termine più 
ampio o concordare un termine di consegna inferiore rispetto a quello 
previsto, segnalando tale necessità nell’ordine di acquisto. In caso di 
eventuali necessità di urgenza di consegna da parte di Filoblu, la Santoni 
farà quanto possibile per soddisfare la richiesta, anticipando la consegna 
alla data richiesta. Il rischio relativo al trasporto dei prodotti rimarrà ad 
esclusivo carico della Santoni. 
 Quest’ultima garantisce che i prodotti consegnati risponderanno alle 
descrizioni e agli standard qualitativi indicati e forniti per la pubblicazione 
nel sito istituzionale integrato con il canale e-commerce; la Santoni 
garantisce inoltre che i prodotti saranno forniti entro i termini e nelle 
quantità stabilite e, se non diversamente pattuito, presso la piattaforma 
logistica indicata da Filoblu. 
 Filoblu comunicherà eventuali difformità dei prodotti entro cinque 
giorni dal momento in cui ne sia venuta a conoscenza, e la Santoni 
provvederà all’immediata sostituzione degli stessi con i medesimi prodotti 
integri e privi di difetti. 
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 Filoblu provvederà a stipulare idonea polizza assicurativa per i rischi 
di furto e danneggiamento dei prodotti e gli stessi potranno essere 
ispezionati su richiesta del partner, senza tuttavia arrecare disagi al 
normale corso dell’attività lavorativa. 
 I prodotti saranno forniti in conto vendita, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 1556 e seguenti del codice civile in materia di contratto estimatorio. 
 I prodotti consegnati da Santoni a Filoblu rimarranno di proprietà de 
Santoni e saranno oggetto di cessione in caso e contestualmente al 
ricevimento del relativo ordine di acquisto di un cliente finale tramite canale 
e-commerce del sito istituzionale. Nel caso in cui si presenti la condizione 
risolutiva del contratto di vendita con il cliente finale, la vendita sarà priva di 
ogni effetto ed i prodotti saranno nuovamente detenuti in conto vendita per 
il periodo di giacenza previsto. 
 Decorsi 6 mesi di giacenza in magazzino di ciascun singolo prodotto 
dalla presentazione per la vendita sul sito istituzionale integrato con il 
canale e-commerce dedicato al marchio, senza che tale prodotto sia stato 
venduto, Filoblu restituirà alla Santoni, a cura e spese di quest’ultimo, i 
prodotti invenduti di fine stagione ed i capi la cui presenza in vendita sia 
terminata. 
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3.5 FORZA MAGGIORE E CASO FORTUITO 
 
 
 Filoblu potrà sospendere, in tutto o in parte, l’esecuzione dei proprio 
obblighi contrattuali, senza che ciò costituisca inadempimento imputabile e 
senza con ciò incorrere in responsabilità alcuna, quando tale esecuzione 
sia resa impossibile o irragionevolmente onerosa da un impedimento che 
non dipenda dalla propria volontà, quali eventi di forza maggiore o caso 
fortuito60. 
 Filoblu informerà tempestivamente Santoni in merito all’insorgenza ed 
alla cessazione dell’impedimento. 
																																																								
60 In via esemplificativa: provvedimenti governativi, situazioni di guerra, atti di terrorismo, scioperi nazionali, disordini 
sociali, pirateria informatica, bug di sistema, blocco o congestione della rete internet, sciopero, boicottaggio, 
sommosse o rivoluzioni, calamità naturali. 
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3.6 LIMITAZIONI DI RESPONSABILITA’ 
 
 
 Filoblu è tenuta a prestare unicamente i servizi di full outsourcing, 
integrativi e di aggiornamento concordati (vedi paragrafo 3.8). 
 La Santoni riconosce e prende atto che si tratta di obbligazione di 
mezzi e che conseguentemente non vi è a carico di Filoblu alcun obbligo di 
risultato. 
 In caso di inadempimenti alle obbligazioni assunte, Filoblu sarà 
unicamente responsabile per inadempimenti dovuti a dolo o colpa grave. 
 In particolare, Filoblu non sarà ritenuta responsabile, nei limiti 
consentiti dalla legge, per eventuali errori materiali relativi all’immissione 
fortuita di dati non corretti nel sito istituzionale e/o nel canale e-commerce 
dedicato al marchio, fermo restando che Filoblu provvederà 
immediatamente alle correzioni necessarie non appena riscontrato 
l’eventuale errore. 
 In caso di inadempimento dovuto a dolo o colpa grave da parte di 
Filoblu accertato secondo i criteri di legge, Filoblu stessa risponderà dei 
danni subiti e manleverà indenne la Satoni con riferimento a tali danni. 
 La Santoni, di contro, si impegna a tenere indenne Filoblu da ogni e 
qualsiasi danno e/o pretesa/domanda, diretti o indiretti e di qualsivoglia 
natura, da parte dei clienti finali e/o qualsivoglia terzo derivanti o comunque 
connesse a difetti dei prodotti61 venduti tramite canale e-commerce del sito 
istituzionale dedicato al marchio, di cui il partner è l’esclusivo responsabile. 
 La Santoni, inoltre, garantisce e assume l’esclusiva responsabilità 
della liceità, qualità e veridicità delle specifiche del partner e si obbliga a 
manlevare e tenere indenne Filoblu da ogni e qualsiasi danno e/o 																																																								
61 Prodotti come definiti nel decreto legislativo 6 settembre 2005 n°206, c.d. codice del consumo.
	 118	
pretesa/domanda, diretti o indiretti e di qualsivoglia natura, da parte dei 
clienti finali e/o qualsivoglia terzo derivanti o comunque connesse a 
qualsiasi violazione, illecito e/o falsa rappresentazione di quanto qui 
garantito e/o derivante o comunque connessa alle specifiche. Qualora la 
Santoni dovesse immettere nei sistemi informatici delle informazioni 
contrarie all’ordine pubblico, al buon costume ed alla moralità pubblica, 
Filoblu si riserva il diritto di sospendere l’erogazione dei servizi prestati 
entro 24 ore successive all’invio della richiesta scritta da parte di Filoblu di 
rimuovere tali informazioni, impegnandosi a ripristinare immediatamente 
detti servizi a seguito della pronta rimozione delle predette informazioni. 
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3.7 RISOLUZIONE E PRIVACY 
 
 
 Senza alcun pregiudizio per ogni altro rimedio applicabile a termine di 
legge, il verificarsi di uno degli inadempimenti indicati nel contratto, darà 
diritto a Filoblu, anche cumulativamente con eventuali altri rimedi previsti 
nelle condizioni generali del contratto, di risolvere in ogni momento le 
suddette condizioni generali ai sensi dell’articolo 1456 del codice civile62, 
allo scadere dei periodi di cura indicati, mediante l’invio di lettera 
raccomandata con ricevuta di ritorno alla Santoni, nonché di pretendere 
eventuali danni subiti da Filoblu a causa di tale inadempimenti. 
 Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 29 comma 4 del decreto 
legislativo 196/2003, la Santoni nomina Filoblu quale responsabile esterno 
del trattamento con riferimento a tutte le attività di consulenza, gestione ed 
assistenza da quest’ultima prestate in favore della Santoni ai sensi delle 
condizioni generali del contratto. La Santoni si impegna pertanto a fornire 
puntuali indicazioni ed istruzioni a Filoblu al fine di consentire a 
quest’ultima di adempiere compiutamente agli obblighi alla stessa attribuiti 
dalla normativa a tutela dei dati personali. 
 Differentemente, le parti riconoscono e danno atto che Filoblu 
opererà quale autonomo titolare con riferimento a tutti i trattamenti 
connessi e correlati alle attività di vendita che quest’ultima svolgerà nei 
confronti dei clienti finali. 
 Ciascuna delle due parti coinvolte nel contratto in analisi, si obbliga a 
non rivelare a terzi e a mantenere strettamente confidenziale ogni 
informazione o dato di titolarità dell’altra parte di natura tecnica, 																																																								
62 Art. 1456 del Codice Civile: I contraenti possono convenire espressamente che il contratto si risolva nel caso che 
una determinata obbligazione non sia adempiuta secondo le modalità stabilite. In questo caso, la risoluzione si 
verifica di diritto quando la parte interessata dichiara all'altra che intende valersi della clausola risolutiva. 
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commerciale, di marketing, finanziaria o di qualsivoglia altra natura, che 
siano stati acquisiti in occasione dell’esecuzione del contratto stesso. 
 Non rientrano tra le informazioni confidenziali, le informazioni che: 
a) siano già di pubblico dominio al momento in cui vengono fornite o 
diventino di pubblico dominio dopo essere state rese note per causa 
che non costituisca inadempimento degli obbligo di cui alle condizioni 
generali; 
b) siano già in legittimo possesso delle parti prima del loro ricevimento e 
delle quali si possa documentare l’effettiva disponibilità o la cui 
acquisizione si sia sviluppata in modo indipendente e senza l’ausilio 
delle informazioni confidenziali; 
c) vengano rese note a terzi in forza di disposizioni imperative di legge o 
regolamento o per ordine dell’autorità giudiziaria o amministrativa. 
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3.8 I SERVIZI DI FULL OUTSOURCING, INTEGRATIVI E DI 
AGGIORNAMENTO FORNITI NEL CONTRATTO 
 
 
 I servizi di full outsourcing hanno per oggetto l’ottimizzazione della 
presenza digitale del marchio, attraverso la creazione ed il set up del sito 
istituzionale di commercio elettronico dedicato al marchio, sul quale la 
Filoblu effettuerà vendita on-line dei prodotti, occupandosi di tutte le attività 
connesse e conseguenti alla prevendita e post vendita nonché alla 
gestione del negozio on-line, effettuando anche i servizi di web marketing 
ad esso dedicate. 
 A tal fine, Filoblu affiancherà Santoni nella definizione e 
nell’implementazione di una strategia di presenza digitale del marchio, 
mediante lo svolgimento dei servizi indicati. 
 In particolare, Filoblu si occuperà della progettazione e sviluppo del 
sito istituzionale nonché del canale e-commerce dedicato al marchio, 
comprensivi delle seguenti aree di copertura: 
a) design; 
b) creatività e comunicazione; 
c) piattaforma tecnologica con multi-canalità personalizzata da Filoblu 
tramite proprio tools applicativi per la vendita on-line del prodotto; 
d) hosting63 del sito istituzionale; 
e) logistica e spedizioni; 
f) incasso e fatturazione; 
g) gestione dei pagamenti; 
h) store management laddove previsto; 																																																								
63 In informatica si definisce hosting (dall'inglese to host, ospitare) un servizio di rete che consiste nell'allocare su un 
server web le pagine web di un sito web o un'applicazione web, rendendolo così accessibile dalla rete Internet e ai 
suoi utenti. 
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i) gestione resi; 
j) customer care e gestione clienti; 
k) manutenzione creativa della sezione del sito istituzionale dedicata al 
canale e-commerce del marchio; 
l) marketing e promozione. 
In particolare, Filoblu svolgerà, in coordinamento con Santoni e secondo le 
condizioni generali del contratto, i seguenti servizi: 
a) analisi dello stato del sito pre-messa on-line e definizione della nuova 
digital strategy e digital retail strategy; 
b) definizione del piano commerciale on-line (definizione dei mercati, 
obiettivi di vendita, collezioni, assortimento, prezzi, consegna e 
qualità, calendario commerciale); 
c) definizione dell’organizzazione necessaria allo svolgimento delle 
attività e ripartizione delle attività tra Santoni , laddove necessari gli 
input da parte di quest’ultimo per la tempestiva prosecuzione dei 
servizi, e Filonblu; 
d) definizione dell’architettura delle informazioni, user experience 64 , 
grafiche (struttura del sito, delle pagine, contenuti, grafica); 
e) definizione del piano di marketing e del piano d lancio e del piano 
promozionale (campagne di rafforzamento del brand, lead 
generation, vendita); 
f) definizione del piano dei contenuti per il catalogo e ripartizione delle 
attività tra Filoblu e Santoni, sulla base delle richieste ricevute; 
g) definizione delle linee guida di fotografia; 
h) analisi dei flussi di scambio dati tra sistemi; 
i) definizione delle operation per la successiva gestione del canale e-
commerce dedicato al marchio; 																																																								
64 L'esperienza utente è la sommatoria delle emozioni, delle percezioni e delle reazioni che una persona prova 
quando si interfaccia con un prodotto o servizio. 
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j) realizzazione della nuova piattaforma experience adattive integrata 
con l’e-commerce ufficiale del marchio sullo stesso dominio; 
k) definizione dell’infrastruttura che ospiterà il sito; 
l) definizione delle modalità di migrazione delle informazioni e relativa 
indicizzazione; 
m) definizione degli indicatori di performance. 
Una volta messo on-line il sito istituzionale integrato ed il canale e-
commerce dedicato la marchio, Filoblu proseguirà nell’implementazione 
delle attività sopra indicate e definite, ed opererà direttamente nella 
sezione e-commerce del sito istituzionale le vendite on-line di prodotti 
recanti il marchio, e proseguendo inoltrerà ad erogare alla Santoni i servizi 
di web marketing e gli altri servizi descritti. 
 Se richiesti, saranno inoltre previsti e quotati separatamente, sistemi 
di ingaggio e promozioni avanzati per aumentare il traffico, fidelizzare il 
partner, far crescere le conversioni su progetti specifici, nonché la 
possibilità di aprire percorsi di multicanalità verso negozi e in generale 
supportare le iniziative off-line. 
	 124	
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Capitolo 4 
MANAGEMENT DELLE DENUNCE DI 
DIFETTO DI CONFORMITA’ DA 
PARTE DEI CONSUMATORI 
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4.1 LA DISCIPLINA 
 
 
 Gli articoli 128 – 135 del Codice del consumo disciplinano i diritti del 
consumatore nella fase cosiddetta del post vendita, cioè successiva alla 
stipula del contratto di acquisto di un bene. 
 In questo ambito, la normativa distingue tra una garanzia legale di 
conformità65 e una garanzia convenzionale ulteriore66. 
 Prima di trovare collocazione all’interno del Codice del consumo, la 
disciplina delle garanzie concernenti beni di consumo era contenuta nel  
Codice civile, negli articoli  1519-bis a 1519–nonies, articoli introdotti dal d. 
Lgs. 22 febbraio 2002, n° 24 che recepiva la Direttiva 1999/44/CE del 25 
maggio 1999. 
 La disciplina concernente le garanzie nella vendita di beni di 
consumo ha un ambito di applicazione limitato sotto tre profili: 
a) in relazione alla tipologia di contratto; 
b) in relazione ai soggetti che stipulano il contratto; 
c) in relazione al “bene” oggetto del contratto. 
Per quanto concerne le tipologie contrattuali, la disciplina si applica 
soltanto ai contratti di vendita e agli altri contratti equiparati, ossia: 
a) i contratti di permuta; 
b) i contratti di somministrazione; 
c) i contratti di appalto; 
d) i contratti di opera; 
e) tutti gli altri contratti comunque finalizzati alla fornitura di beni di 
consumo da fabbricare o produrre. 																																																								
65 Obbligatoria ed inderogabile, che tutela il consumatore nel caso in cui il bene acquistato non funzioni o non sia, in 
qualche modo, rispondente alle sue legittime aspettative. 
66 Detta anche garanzia commerciale, facoltativa e dal contenuto liberamente determinabile dal venditore o dal 
produttore. 
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 Tutti i contratti tipici equiparati alla vendita prevedono il trasferimento 
della proprietà di un bene mobile dietro il pagamento di un corrispettivo. 
 Per questo motivo restano esclusi dall’ambito di applicazione i 
contratti in cui non si verifichi il trasferimento della proprietà, come la 
locazione, ovvero che non prevedono il pagamento di un corrispettivo dal 
consumatore al professionista, come il comodato. 
 La nuova disciplina si applica esclusivamente ai contratti aventi ad 
oggetto beni di consumo. 
 Si definisce bene di consumo qualsiasi bene mobile, anche da 
assemblare67. 
 Sono altresì compresi i beni di consumo usati, tenuto conto del tempo 
del pregresso utilizzo, limitatamente ai difetti non derivanti dall’uso normale 
della cosa. 
 Sono esplicitamente esclusi dalla nozione di bene di consumo e, 
dunque, dall’ambito di applicazione della legge: 
a) i beni immobili; 
b) i beni oggetto di vendita forzata o comunque venduti secondo altre 
modalità dalle autorità giudiziarie, anche mediante delega ai notai; 
c) i contratti di somministrazione di acqua, gas, quando non 
confezionati per la vendita in un volume delimitato o in quantità 
determinata; 
d) l’energia elettrica. 
Da un punto di vista soggettivo, la disciplina si applica solo ai contratti 
stipulati tra un consumatore ed un venditore. 
 Per consumatore si intende, in linea con la definizione generale 
contenuta nell’art. 3 del Codice del consumo, la persona fisica che, nei 
contratti di vendita di beni di consumo ed altri equiparati, agisce per scopi 																																																								
67 Secondo la dottrina prevalente, rientrano in tale nozione anche gli animali vivi, le universalità di mobili, nonché i 
software. 
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estranei all’attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o professionale 
eventualmente svolta. 
 Pertanto, non sono considerati consumatori: 
a) le persone giuridiche; 
b) gli enti diversi dalle persone fisiche con finalità non lucrative 
(associazioni, fondazioni, comitati); 
c) le persone fisiche qualificabili come "professionisti"; 
d) le persone fisiche che si procurino un bene sia per utilizzarlo 
nell’ambito della professione svolta che per soddisfare esigenze 
personali e/o familiari (uso promiscuo). 
Per venditore si intende invece qualsiasi persona fisica o giuridica pubblica 
o privata che, nell’esercizio della propria attività imprenditoriale o 
professionale, utilizza i contratti di vendita di beni di consumo (e gli altri 
equiparati).  
 La disciplina prende, infine, in considerazione anche la figura del 
produttore, ossia: il fabbricante di un bene di consumo, l’importatore del 
bene di consumo nel territorio dell’Unione Europea o qualsiasi altra 
persona che si presenta come produttore apponendo sul bene di consumo 
il suo nome, marchio o altro segno distintivo. 
 Il contratto di vendita è oggi soggetto a due diversi regimi normativi a 
seconda delle qualifiche soggettive dei contraenti: 
a) la vendita (che definiremo di “ordinaria”) disciplinata dal codice civile 
(art. 1490 ss. c.c.), che si applica ai contratti conclusi tra consumatori 
(C2C) e tra professionisti (B2B)68; 
b) la vendita di beni di consumo disciplinata nel Codice del consumo, 
che si applica ai contratti, sia nazionali che transfrontalieri, conclusi 																																																								
68 La disciplina della vendita ordinaria prevede a carico del venditore una garanzia di un anno a fronte di “vizi che 
rendano il bene inidoneo all’uso o ne diminuiscano il valore”. In questo caso la contestazione deve essere fatta entro 
otto giorni dalla scoperta dei vizi, e la prova è sempre a carico dell’acquirente. 
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tra un professionista dante causa e un consumatore avente causa 
(B2C). 
L’art. 135 del codice del consumo prevede che: 
a) le norme del codice del consumo non escludono né limitano i diritti 
che sono attribuiti al consumatore da altre norme dell’ordinamento 
giuridico; 
b) le disposizioni del codice civile in tema di vendita continuano ad 
applicarsi anche ai contratti tra consumatori e professionisti per 
quanto non disciplinato dal Codice del consumo. 
Ne deriva che il consumatore solo per quegli aspetti non coperti dalle 
nuove disposizioni contenute nel Codice del consumo69 (come p. es. il 
risarcimento del danno), potrà avvalersi delle norme del Codice civile in 
tema di vendita. Inoltre, potrà avvalersi di tutte le altre tutele previste nella 
disciplina generale del contratto contenuta nel codice civile (p. es. 
annullamento per errore, dolo, ecc.). 
 Nei contratti relativi all’acquisto di beni di consumo, il venditore ha 
l’obbligo di consegnare al consumatore beni conformi al contratto di 
vendita70 (art. 129, comma 1, cod. cons.). 
 Affinché il bene sia considerato conforme al contratto, non è 
sufficiente che sia immune da vizi e perfettamente funzionante.  
 Il bene, per essere considerato conforme, deve presentare tutte le 
caratteristiche richieste dal consumatore ed accettate dal venditore ovvero 
le caratteristiche prospettate dal venditore o dal produttore o suo 
rappresentante. Esso, inoltre, deve essere correttamente installato. 																																																								
69 Occorre ricordare, infatti, che le norme in  tema di vendita di beni di consumo non disciplinano tutti gli aspetti della 
vendita stessa, ma solo quelli relativi alla garanzia. 
70 Tale obbligazione è diversa ed autonoma sia da quella avente ad oggetto il trasferimento della proprietà, sia di 
quella di consegna del bene, che rimangono interamente ed esclusivamente assoggettate alla disciplina generale del 
contratto e dei singoli tipi contrattuali. Sotto il profilo teorico, è opportuno sottolineare che la prestazione dovuta dal 
professionista sembra rivolta, più che a realizzare una condotta umana ad assicurare un risultato oggettivo, relativo al 
modo di essere della cosa, obbligo che si negava potesse costituire oggetto della garanzia per vizi e difformità nella 
vendita ordinaria. 
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 Più precisamente, si presume che i beni di consumo siano conformi 
al contratto se coesistono le seguenti circostanze: 
a) idoneità all’uso normale71; 
b) idoneità all’uso particolare72; 
c) conformità alla descrizione fatta dal venditore; 
d) qualità del bene corrispondente al campione o al modello presentato; 
e) qualità e prestazione abituali di un bene dello stesso tipo che il 
consumatore può ragionevolmente aspettarsi, tenuto conto della 
natura del bene ed eventualmente delle dichiarazioni pubbliche sulle 
caratteristiche specifiche del bene fatte al riguardo dal venditore (es. 
cartelli), dal produttore o dal suo agente o rappresentante in 
particolare nella pubblicità o sull’etichettatura. 
Il venditore non risponde delle dichiarazioni pubbliche, se dimostra che: 
a) non era a conoscenza della dichiarazione (del produttore) e non 
poteva conoscerla con l’ordinaria diligenza; 
b) la dichiarazione era stata adeguatamente corretta prima della 
conclusione del contratto in modo da essere conoscibile dal 
consumatore; 
c) la decisione di acquistare il bene di consumo non era stata 
influenzata dalla dichiarazione. 
Tali circostanze non devono necessariamente coesistere e l’onere della 
prova della loro sussistenza è previsto in capo al venditore. 
In altre parole, sono considerati “difetti di conformità”:  
a) sia i tipici vizi di produzione, quindi tutti i difetti che rendono il bene 
inservibile (rotture, malfunzionamenti, etc.); 
																																																								
71 Per uso normale si intende l’uso al quale servono abitualmente beni dello stesso tipo. 
72 L’uso particolare è quello voluto dal consumatore e che sia stato da questi portato a conoscenza del venditore al 
momento della conclusione del contratto e che il venditore	abbia accettato anche per fatti concludenti.		
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b) sia tutte le difformità del bene rispetto a quanto il consumatore poteva 
ragionevolmente aspettarsi: oggetto diverso da quello pattuito, 
assenza di caratteristiche promesse dal venditore o scritte in 
etichetta o fatte presenti dal consumatore al momento dell’acquisto, 
difformità rispetto alla pubblicità o anche alle “normali” aspettative del 
consumatore (es. un telefonino senza software in italiano), etc. 
La conformità del bene si estende anche all’installazione quando 
l’installazione è compresa nel contratto di vendita ed è stata effettuata dal 
venditore o sotto la sua responsabilità. Pertanto, l’imperfetta installazione 
del bene si configura come difetto di conformità del bene. 
 Anche l’installazione da parte del consumatore può dare luogo ad un 
difetto di conformità del bene quando il prodotto è concepito per essere 
installato dal consumatore e sia installato in modo non corretto a causa di 
una carenza delle istruzioni di installazione. 
 Il venditore è responsabile nei confronti del consumatore di qualsiasi 
difetto di conformità esistente al momento della consegna e che si 
manifesti nell’arco di 24 mesi. 
 E’ questa previsione contenuta nell’art. 130 del codice del consumo a 
costituire il fulcro della particolare garanzia, denominata garanzia legale di 
conformità, cui è tenuto obbligatoriamente ed inderogabilmente ogni 
venditore di beni di consumo. 
 Occorre precisare che la consegna di beni non conformi, in virtù di 
quanto previsto dall’art. 129, comma 1, costituisce inadempimento di una 
specifica obbligazione contrattuale (l’obbligazione di consegnare beni 
conformi, appunto); ragion per cui la garanzia legale di conformità rientra 
nella ordinaria responsabilità per inadempimento. E ciò a differenza della 
garanzia per vizi nella vendita ordinaria la quale, ad avviso della 
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giurisprudenza e della dottrina prevalente, darebbe luogo ad una 
responsabilità speciale. 
 Presupposto necessario affinché il venditore possa essere chiamato 
a rispondere dell’inesatto adempimento è che il difetto di conformità 
sussista al momento della consegna del bene di consumo, 
indipendentemente dalla sussistenza di una colpa del professionista o del 
caso fortuito.   
La responsabilità del venditore è esclusa: 
a) in caso di conoscenza del difetto da parte del consumatore; 
b) in caso di conoscibilità del difetto da parte del consumatore con 
l’ordinaria diligenza; 
c) qualora il difetto di conformità derivi da istruzioni o materiali forniti dal 
consumatore. 
In caso di difetto di conformità, il consumatore ha diritto al ripristino senza 
spese, della conformità del bene. A tale scopo, può scegliere tra due 
coppie di rimedi: 
a) riparazione o sostituzione; 
b) risoluzione del contratto o riduzione del prezzo. 
La facoltà di scegliere quale rimedio attivare spetta, in linea generale, al 
consumatore, il quale, tuttavia, non gode di una discrezionalità piena ed 
illimitata nell’effettuare tale scelta: il consumatore non potrà esperire i 
rimedi della risoluzione del contratto o della riduzione del prezzo senza 
prima aver esperito senza esito i rimedi della riparazione o della 
sostituzione. 
 I rimedi della riparazione e della sostituzione hanno natura “primaria”; 
quella della riduzione del prezzo e della risoluzione del contratto sono 
invece “secondari”. 
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 In seguito alla denuncia di un difetto di conformità, il venditore può 
proporre al consumatore uno dei rimedi possibili, ma tale offerta non è in 
alcun modo vincolante, potendo il consumatore accettare oppure richiedere 
un rimedio diverso da quello offerto dal venditore.  
 Il diritto del consumatore al ripristino della conformità del bene si 
esercita sempre ed esclusivamente nei confronti del venditore. 
 Sarà poi il venditore che ha ottemperato ai rimedi esperiti dal 
consumatore ad agire nei confronti dell’effettivo responsabile, sia esso il 
produttore o un qualunque altro soggetto della catena distributiva del 
prodotto (azione di regresso). 
 Il consumatore deve sempre e comunque rivolgersi al venditore, che 
è l’unico soggetto con il quale ha intrattenuto un rapporto di compravendita 
o altro contratto equiparato. 
 In via “primaria” e “preferenziale” il consumatore ha diritto al ripristino 
della conformità del bene attraverso i rimedi della riparazione o della 
sostituzione.  
 Tali rimedi hanno lo scopo di permettere al consumatore di 
conseguire il risultato avuto di mira con l’operazione contrattuale posta in 
essere e realizzano il diritto all’esatto adempimento. 
 La riparazione comporta l’insorgere in capo al professionista di un 
obbligo di facere che ha per oggetto lo svolgimento di tutte le attività 
necessarie per eliminare il difetto di conformità. 
 La sostituzione dà invece luogo ad un’obbligazione di dare avente ad 
oggetto il trasferimento e la consegna al consumatore di un bene dotato di 
tutte le caratteristiche che il bene inizialmente consegnato avrebbe dovuto 
avere per poter essere considerato conforme al contratto. 
 Entrambi i rimedi sono caratterizzati dalla gratuità: i costi della 
riparazione e della sostituzione (le spese di spedizione, le spese di mano 
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d’opera, le spese per i materiali, ecc.) sono integralmente a carico del 
professionista73. 
 La norma individua i presupposti cui è subordinata l’esperibilità dei 
rimedi della riparazione e della sostituzione. 
 Il primo presupposto è che i rimedi non sino impossibili. 
L’impossibilità deve essere oggettiva. Si avrà, quindi, impossibilità della 
sostituzione soltanto quando è stato consegnato un bene infungibile ovvero 
usato. Si avrà impossibilità della riparazione, invece, quando il bene sia 
perito o sia danneggiato irreversibilmente a causa del difetto. 
 Inoltre, il rimedio richiesto non deve essere eccessivamente oneroso 
per il professionista. Il rimedio richiesto dal consumatore si considera 
eccessivamente oneroso quando impone al venditore spese irragionevoli 
rispetto all’altro. L’irragionevolezza delle spese va valutata tenendo conto: 
a) del valore del bene privo di difetto (es. la riparazione è più costosa 
del valore del bene nuovo); 
b) dell’entità del difetto (es. il difetto è minimo per cui la riparazione non 
fa venir meno le caratteristiche del bene); 
c) del fatto che il rimedio alternativo non arrechi notevoli inconvenienti al 
consumatore (es. il consumatore riconosce che anche l’altro rimedio 
è soddisfacente). 
 Nel caso in cui il venditore provi che il rimedio richiesto sia 
oggettivamente impossibile o eccessivamente oneroso rispetto all’altro, il 
																																																								
73 A questo proposito è intervenuta una recente sentenza della Corte di giustizia Ce, 17 aprile 2008, n. 404, in Riv. 
dir. civ., 2009, p. 559,  la quale ha affermato che: la gratuità del ripristino della conformità del bene da parte del 
venditore costituisce un elemento essenziale della tutela del consumatore prevista dalle norme comunitarie. Da un 
lato, infatti, il venditore è tutelato dalla previsione di un termine di prescrizione e dal diritto di rifiutare la sostituzione 
quando tale rimedio sia sproporzionato; dall’altro il compratore che riceve un bene in sostituzione non beneficia di un 
arricchimento senza causa, ma si limita ad ottenere, in ritardo, un bene conforme alle clausole del contratto. La 
vicenda trae origine dal contenzioso sorto in Germania fra l’acquirente di un forno ad uso casalingo e l’azienda 
fornitrice, che, a causa di un difetto di conformità, si trovava costretta a sostituire, dopo quasi due anni dall’acquisto, il 
prodotto. Per tale restituzione, la società venditrice, conformemente a quanto previsto dalle norme nazionali, 
chiedeva all’acquirente il versamento di un’indennità pari ad euro 69,97 per i vantaggi tratti dall’uso dell’apparecchio 
inizialmente fornito. Il giudice europeo viene adito in via pregiudiziale dalla Corte di cassazione tedesca, che sospetta 
l’incompatibilità della disciplina interna con quella comunitaria. 
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consumatore avrà automaticamente diritto al rimedio alternativo (se avesse 
chiesto la riparazione, che si riveli impossibile, avrà diritto alla sostituzione, 
e viceversa).  
 Le riparazioni e sostituzioni devono avvenire entro un “congruo 
termine” dalla richiesta e non devono arrecare “notevoli inconvenienti” al 
consumatore, tenendo conto della natura del bene e dello scopo per il 
quale il consumatore ha acquistato il bene. 
 Il consumatore ha diritto, dopo aver esperito senza esito i rimedi di 
cui al punto precedente, ai rimedi della risoluzione del contratto o di un 
congrua riduzione del prezzo.  
 La riduzione del prezzo consiste nella diminuzione dell’entità della 
somma di denaro che il consumatore si è contrattualmente impegnato a 
versare come corrispettivo per l’acquisto. Se il consumatore non ha ancora 
pagato il prezzo, si determina una parziale riduzione dell’obbligazione 
pecuniaria dovuta; se, invece, il consumatore ha già pagato interamente il 
prezzo, nasce un diritto a pretendere la restituzione di parte della somma 
versata.  
 Ai fini del calcolo della riduzione si deve calcolare la differenza tra il 
valore del bene oggetto del contratto e quello effettivamente consegnato al 
consumatore. 
 La risoluzione del contratto comporta lo scioglimento del rapporto 
contrattuale instauratosi tra venditore e consumatore, cui consegue, per 
ciascuna parte, l’estinzione dei diritti e degli obblighi da esso derivanti: il 
consumatore dovrà restituire il bene al venditore e questi dovrà rimborsare 
il prezzo al consumatore. Non è possibile esperire il rimedio della 
risoluzione del contratto in caso di difetto di conformità di lieve entità (ossia 
un difetto che non pregiudica in alcun modo l’utilizzo del bene), nemmeno 
se la riparazione o la sostituzione si siano rivelati impossibili o 
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eccessivamente onerosi. In questo caso, l’unico rimedio possibile sarà, 
allora, la riduzione del prezzo. 
 Come detto, i rimedi della riduzione del prezzo e della risoluzione del 
contratto sono “secondari” rispetto a quelli “primari” della sostituzione e 
della riparazione. Essi, infatti, possono essere esperiti: 
a) se la riparazione o la sostituzione sono impossibili o eccessivamente 
onerose; 
b) se il venditore non ha provveduto alla riparazione o alla sostituzione 
del bene entro un congruo termine; 
c) se la riparazione o la sostituzione precedentemente effettuata ha 
arrecato notevoli inconvenienti per il consumatore. 
Nel determinare l’importo della riduzione del prezzo o la somma da 
restituire in caso di risoluzione del contratto si deve tenere conto dell’uso 
del bene. 
 In forza di quanto previsto dall’art. 135, comma 1, cod. cons. 
(secondo cui le “disposizioni del presente capo non escludono né limitano i 
diritti che sono attribuiti al consumatore da altre norme dell’ordinamento 
giuridico”), il consumatore che abbia ricevuto un bene non conforme al 
contratto può avanzare anche la richiesta di risarcimento dei danni 
cagionati dal difetto di conformità del bene di consumo. 
 La garanzia legale prevista per la vendita dei beni di consumo si 
applica anche ai beni usati, sempre che, ovviamente, il venditore sia un 
professionista (ad esempio, i concessionari o rivenditori di auto). Non si 
applica, invece, ai beni usati venduti tra consumatori privati. 
 In caso di beni usati, però, la legge prevede alcune possibili 
limitazioni: 
a) la durata della garanzia del venditore può essere limitata, con 
l’espresso accordo del consumatore, ad un periodo di tempo in ogni 
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caso non inferiore ad un anno. La durata minima di un anno è, quindi, 
inderogabile e non può essere oggetto di patto contrario. La 
limitazione temporale deve risultare da una specifica clausola inserita 
nel contratto, accettata dal consumatore. In caso contrario, la durata 
resta di due anni; 
b) la garanzia del venditore di beni usati vale solo per i difetti non 
derivanti dall’uso normale del bene e si deve tenere conto del tempo 
di utilizzo precedente. 
Ad esempio, la rottura della cinghia di trasmissione di un’auto deve essere 
considerata senza dubbio difetto di conformità se il bene è nuovo; se, 
invece il bene è usato, può essere considerata “conseguenza del normale 
uso” e non difetto di conformità. 
 Il difetto di conformità deve manifestarsi entro 2 anni dalla consegna. 
Per i beni usati, come già specificato, le parti possono stabilire un termine 
minore, ma non inferiore ad 1 anno. Il consumatore decade dal diritto al 
ripristino della conformità se non denuncia la difformità del bene entro 2 
mesi dalla data in cui ha scoperto il difetto. La denuncia va sempre fatta al 
venditore.  
 La denuncia non è necessaria per difetti di conformità occultati o la 
cui esistenza è stata riconosciuta dal venditore. 
 La denuncia non è soggetta a particolari requisiti formali, né sono 
necessarie indicazioni particolarmente analitiche circa la natura e la causa 
del difetto, essendo sufficiente una sommaria e generica comunicazione 
circa la presenza di un difetto. 
 L’azione diretta a fare valere i difetti di conformità si prescrive in 26 
mesi74 dalla consegna del bene. 																																																								
74 Il termine di prescrizione dei diritti del consumatore di 26 mesi (e non di 24 mesi, come è la durata della garanzia) 
si spiega in considerazione del fatto che il consumatore ha due mesi a disposizione per denunciare il difetto di 
conformità (scoperto nell’arco dei 24 mesi dalla consegna). E così, per fare in modo che anche chi scopre il difetto 
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 Trascorsi 26 mesi, a prescriversi è la sola “azione diretta”, cioè il 
diritto del consumatore di agire nei confronti del venditore per ottenere il 
ripristino della conformità, mediante uno degli strumenti previsti. Nel caso 
in cui, invece, sia il professionista ad agire nei confronti del consumatore 
(p. es. per ottenere il pagamento del prezzo), quest’ultimo potrà far valere i 
diritti basati sul difetto di conformità (p. es. chiedere la riduzione prezzo) 
senza limiti di tempo,  perciò anche se sono trascorsi più di 26 mesi dalla 
consegna, purché abbia denunciato il difetto entro due mesi dalla scoperta 
e prima che siano trascorsi ventisei mesi dalla consegna del bene di 
consumo. 
 Per i beni usati, per i quali venga concordata una garanzia legale 
inferiore ai due anni, l’azione diretta a far valere il difetto di conformità si 
prescrive entro il minore periodo di garanzia concordato a cui vanno 
sempre aggiunti i due mesi necessari per la denuncia del difetto (es. 14 
mesi nel caso in cui sia stato concordato il termine minimo di un anno). 
 Risulta evidente il rafforzamento delle garanzie per il consumatore 
rispetto alla normativa prevista dal Codice civile in tema di vendita 
“ordinaria”75: il temine di prescrizione risulta raddoppiato rispetto all’anno 
dal momento della consegna, previsto dall’art. 1495, terzo comma, cod. 
civ., per il caso generale, ed addirittura quadruplicato rispetto ai sei mesi 
previsti dall’art. 1512, primo comma, cod. civ., in caso di garanzia di buon 
funzionamento e il termine per la denuncia del difetto passa a due mesi 
dalla scoperta rispetto agli otto giorni dell’art. 1495, primo comma, cod. civ., 
per il caso generale, ed ai trenta giorni dell’art. 1512, primo comma, cod. 
civ., in caso di garanzia di buon funzionamento. 
																																																																																																																																																																																		
alla scadenza dei 24 mesi possa godere del termine di due mesi per la denuncia del difetto, il termine di prescrizione 
dei diritti viene prorogato a ventisei mesi (due anni più due mesi). 
75 La disciplina della vendita contenuta nel codice civile non conosce il concetto di “difetto di conformità”. In 
quell’ambito la garanzia riguarda: 1) i vizi “materiali” (art. 1490 c.c.); 2) la mancanza di qualità (art. 1497 c.c.); 3) il 
difetto di funzionamento (art. 1512 c.c.); 4) il c.d. aliud pro alio (categoria di creazione giurisprudenziale). 
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 L’onere di provare il difetto di conformità, la data della sua 
manifestazione e che esso sussisteva già al momento della consegna, 
spetta al consumatore, se il difetto si manifesta dopo i sei mesi dalla 
consegna del bene. 
 Una parziale attenuazione dell’onere probatorio a carico del 
consumatore si ha nel caso in cui difetto si manifesti entro sei mesi dalla 
consegna del bene: in questo casi si presume che il difetto esistesse già al 
momento della consegna. 
 Sarà, quindi, il venditore a dover provare che il difetto è sorto 
successivamente alla consegna del bene. Il consumatore, per parte sua, 
dovrà provare la sussistenza del difetto di conformità denunciato.  
 Il venditore può aggiungere alla garanzia legale di conformità anche 
una garanzia convenzionale ulteriore. Ai sensi dell’art. 128, comma 2, lett. 
e),  è definita come garanzia convenzionale ulteriore qualsiasi impegno di 
un venditore o di un produttore, assunto nei confronti del consumatore 
senza costi supplementari, di rimborsare il prezzo pagato, sostituire, 
riparare, o intervenire altrimenti sul bene di consumo, qualora esso non 
corrisponda alle condizioni enunciate nella dichiarazione di garanzia o nella 
relativa pubblicità. 
La garanzia convenzionale presenta le seguenti caratteristiche: 
a) è cumulativa, vale a dire che si aggiunge a quella legale comunque 
spettante al consumatore, senza poterla in alcun modo pregiudicarla; 
b) è facoltativa, ma una volta offerta diviene vincolante per chi la 
propone secondo le modalità indicate; 
c) è gratuita, nel senso che non può  non comportare costi 
supplementari di alcun tipo; 
d) è libera nella durata, nell’oggetto e nell’estensione territoriale. 
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La garanzia convenzionale non può in nessun caso limitare i diritti del 
consumatore ma può esclusivamente ampliarli (ad esempio, prevedendo 
riparazioni in tutto o in parte gratuite per una durata più ampia dei due anni, 
ovvero prevedere servizi accessori o ulteriori vantaggi per il consumatore in 
caso di difetti, come la consegna di un auto sostitutiva durante il tempo 
necessario per la riparazione). 
 I diritti attribuiti al consumatore dalle disposizioni in tema di vendita di 
beni di consumo sono indisponibili ed inderogabili in senso sfavorevole al 
consumatore. 
 E’ stabilita la nullità delle clausole contrattuali e degli accordi che 
escludano o limitino, anteriormente alla denuncia del difetto di conformità, i 
diritti derivanti dalla normativa sulla vendita dei beni di consumo76. 
 Sono invece validi i patti effettuati successivamente alla denuncia, ma 
si ritiene che siano assoggettati al controllo di vessatorietà di cui agli artt. 
33 e ss. cod. cons. 
 Come detto, i patti che derogano preventivamente alle disposizioni 
protettive del consumatore sono nulli. Si tratta di una nullità di protezione, 
che può essere fatta valere solo dal consumatore e può essere rilevata 
d’ufficio dal giudice, ma solo nell’interesse del consumatore. 
																																																								76	Questo è un altro punto in cui la normativa consumeristica si discosta, in senso più favorevole al consumatore, 
dalla normativa sulla vendita ordinaria, le cui disposizioni sono tutte derogabili, soggette a patto contrario tra le parti, 
tranne la previsione dell’inefficacia del patto con cui si esclude o si limita la garanzia, quando il venditore abbia in 
mala fede taciuto al compratore i vizi della cosa.(art. 1490, secondo comma, cod. civ.).	
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4.2 IL PROCESSO ATTUALE DI GESTIONE DELLE DENUNCE 
DI DIFETTO DI CONFORMITA’ DELLA SANTONI S.P.A. 
 
 
 L’attuale processo di gestione delle denunce di difetto di conformità 
della Santoni S.p.A. cerca di coniugare al meglio la disciplina sopra 
descritta con l’artigianalità e la qualità che caratterizzano da anni l’azienda, 
senza sottovalutare le aspettative del cliente e gli eventuali danni 
d’immagine a cui si può andare incontro in caso di insoddisfazione del 
cliente. 
 Per questo motivo è stato istituito un ufficio resi altamente 
specializzato e con una lunga esperienza, al quale è stato dato potere 
decisionale sulla qualità dei beni e sul procedimento da attuare nelle varie 
casistiche riscontrate. 
 La Figura 1 rappresenta mediante un diagramma di flusso il processo 
di gestione dei resi della Santoni S.p.A. che si instaura tra l’azienda, il 
servizio di assistenza clienti e il consumatore finale, che inizia nel momento 
il cui il cliente effettua l’acquisto e termina con la decisione o meno di far 
rientrare il paio in sede per la valutazione visiva del difetto dichiarato dal 
cliente. 
	 141	
Figura 1 
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 Nel momento in cui l’assistenza clienti (gestita dalla società Filoblu 
s.r.l.) riceve la richiesta di reso entro i 14 giorni previsti dalla data di 
ricezione del bene, il bene deve essere rispedito al magazzino di partenza 
nelle condizioni di acquisto. Questo quanto accade per eventuali resi dettati 
dalla volontà del cliente di restituire il bene perché troppo grande o piccolo 
o perché semplicemente non rispecchia quanto si aspettava di ricevere. 
 Nel caso in cui, invece, al cliente sorga il dubbio che il prodotto 
acquistato presenti un difetto di conformità, si innesca un procedimento 
complesso e che coinvolge diversi attori e capacità. 
 L’assistenza clienti contatta lo store manager del negozio on-line 
della Santoni S.p.A. per segnalare una richiesta di reso per difetto di 
conformità, generalmente inviando in contemporanea delle foto o della 
documentazione scritta atta ad evidenziare il difetto di cui si sta discutendo. 
 Le immagini vengono sottoposte all’attenzione dell’ufficio resi della 
Santoni S.p.A. per una valutazione tramite immagini, che in alcuni casi è 
già di per sé sufficiente per determinare se si tratta di un difetto vero e 
proprio o di un mal utilizzo del bene77. 
 Nel caso in cui le immagini non siano sufficienti, si richiede al cliente 
di far rientrare il bene alla casa madre, per poter fare una valutazione più 
approfondita dello stato del prodotto. 
 Nel caso in cui, invece, l’ufficio resi riscontra un mal utilizzo o 
manutenzione del bene, l’esito viene comunicato al cliente e il bene gli 
viene rispedito indietro, e generalmente, per evitare l’insoddisfazione del 
																																																								77	Ad esempio, se si sta parlando di un prodotto anticato che presenta delle macchie decolorate e il cliente dice che 
si sono presentate dopo la pulizia, basta sapere se abbia usato un prodotto a base d’alcol per capire se ci sia stato 
un difetto da parte del cliente nella cura del prodotto.	
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cliente, gli viene omaggiato un bene suppellettile78 a quanto acquistato o gli 
viene offerto un buono sconto sull’acquisto successivo. 
 Questo è un momento delicato della gestione del reso, in quanto il 
cliente, non conoscendo tutte le peculiarità dell’utilizzo di un determinato 
bene, ha la convinzione che quanto ha riscontrato sia un difetto, mentre un 
team specializzato (e che di conseguenza conosce tutti i giusti 
procedimenti da adottare per la manutenzione del prodotto) dichiara il 
contrario. 
 Per questo motivo si cerca di spiegare il più chiaramente possibile al 
cliente quale sia stato il problema e si cerca di indirizzarlo verso il giusto 
utilizzo del prodotto omaggiandolo di quanto necessario. 
 Nella successiva Figura 2 viene invece rappresentato graficamente il 
processo che si mette in moto nel momento in cui il bene viene fatto 
rientrare in sede per una valutazione approfondita del denunciato difetto di 
conformità. 
																																																								78	Nell’esempio fatto in precedenza, un bene suppellettile potrebbe essere una crema e un pannetto per la pulizia 
adeguati al prodotto acquistato.	
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Figura 2 
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 Anche una volta che il bene è rientrato in azienda, si può verificare 
che dopo la valutazione approfondita dell’ufficio resi, il difetto denunciato 
non sia un reale difetto ma la causa di un cattivo utilizzo del bene79. 
 In questo caso si valuta anche la possibilità di una riparazione e 
l’eventuale costo che il cliente dovrebbe sostenere e gli viene comunicato. 
 Se il bene non è purtroppo riparabile, l’unica via percorribile è 
rispedire il bene danneggiato al cliente in quanto di sua proprietà, ed 
eventualmente offrire un omaggio al cliente per la sovvenuta impossibilità 
di riparazione. 
 Se invece il cliente acconsente ad una riparazione dietro pagamento, 
il bene viene riparato e rispedito al cliente stesso. 
 Il cliente potrebbe invece non essere soddisfatto dell’esito della 
valutazione approfondita fatta in azienda e continuare a considerare quello 
del suo bene come un difetto, e si ripresenta anche in questo caso la 
situazione sopra descritta, e quindi viene valutato di caso in caso quale sia 
la cosa migliore che possa far capire la situazione al cliente senza 
incorrere in un inevitabile danno d’immagine. 
 Nel caso in cui, invece, il bene rientrato in azienda presenti 
effettivamente un difetto di conformità sfuggito al momento del controllo 
qualità pre-spedizione, si effettuano immediatamente 2 tipi di verifiche: 
a) la possibilità di riparare il bene; 
b) la disponibilità di un bene uguale a quello acquistato inizialmente con 
cui sostituirlo. 
Se il bene è riparabile, viene riparato e rispedito al cliente senza costi 
aggiuntivi. 
																																																								79	Ad esempio, le immagini inviate evidenziavano un tacco rotto, e una volta che il bene è rientrato in sede si verifica 
che la rottura del tacco è dovuta a un ciottolo o a un tombino vista la direzione e l’angolazione della rottura stessa, e 
non è quindi dichiarabile come un difetto di conformità del prodotto acquistato. 
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 Se invece il danno non è riparabile ma è disponibile un bee uguale 
per la sostituzione, il bene viene sostituito. 
 Se entrambe le verifiche sono positive, si lascia generalmente 
scegliere al cliente quale sia la situazione per lui più soddisfacente. 
 Se invece nessuna delle due ipotesi è verificabile, generalmente si 
rimborsa il cliente di quanto speso inizialmente per il bene, e se il caso lo 
rende necessario, si offre un omaggio o un buono sull’acquisto successivo, 
per sanare la situazione di deficit dell’azienda. 
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4.3 ANALISI DELLE DENUNCE DI DIFETTO DI CONFORMITA’ 
DEGLI ULTIMI 3 ANNI 
 
 
 Una volta analizzato il processo che si instaura una volta che viene 
effettuato un reclamo sul prodotto acquistato, si può passare ad elencare 
tutti i resi effettuati dopo un acquisto online in questi ultimi 3 anni. 
 Tralasciano tutti i resi effettuati per cambio taglia, prodotto non 
conformità all’immagine o cambio di volontà da parte del cliente (che, come 
descritto nella Figura 1, vengono gestiti in autonomia dall’assistenza clienti 
e non comportano l’intervento della Santoni S.p.A.), si sono analizzati solo i 
resi derivanti da una denuncia per difetto di conformità del prodotto 
acquistato. 
 Per un totale di 26 denunce ricevute negli ultimi 3 anni, si sono 
messe in evidenza le seguenti caratteristiche: 
a) data di acquisto del bene; 
b) data denuncia; 
c) giorni trascorsi tra le data di acquisto e la data di denuncia; 
d) fascia di prezzo del bene: dato il prezzo medio del prodotto offerto, si 
è deciso di considerare 3 diverse fasce di prezzo: da 0 a 400€, da 
400€ a 700€ e maggiore di 700€; 
e) presa in visione in azienda del bene o meno; 
f) che tipo di valutazione del bene è stata data dal nostro ufficio resi; 
g) che tipo di soluzione è stata offerta al cliente; 
h) accettazione o meno della soluzione offerta; 
i) ricorso alle vie legali o meno. 
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I risultati proposti evidenziano una realtà tendenzialmente sana, in cui il 
cliente viene riconosciuto come l’attore centrale del sistema d’acquisto e 
per questo motivo si cercano di assecondare le sue richieste. 
 Già solo il fatto che in 3 anni siano arrivate alla Santoni solo 26 
denunce di difetto di conformità da parte dei clienti online è un buon dato 
visto il buon andamento positivo delle vendite che si è registrato. 
 Di queste 26 denunce di difetto di conformità: 
a) 65,38% sono state effettuate entro 100 giorni dall’acquisto; 
b) 19,23% sono state effettuate tra 100 e 200 giorni dall’acquisto; 
c) 11,54% sono state effettuate tra 200 e 400 giorni dall’acquisto; 
d) 3,85% sono state effettuate oltre 400 giorni dall’acquisto 
Guardando invece alla distribuzione delle denunce per valore del bene 
acquistato, si evince che questo fattore ha un’influenza relativa sulla 
richiesta in quanto: 
a) 26,92% sono state fatte su acquisti di valore minore ai 400€; 
b) 34,62% sono state fatte su acquisti di valore tra i 400€ e i 700€; 
c) 38,46% sono state fatte su acquisti di valore superiore ai 700€. 
Questo è sinonimo del fatto che generalmente i clienti che acquistano beni 
di più alto livello risultano più esigenti e attenti al servizio post-vendita, ma 
anche che non c’è una gran differenza tra quest’ultimi e coloro che 
acquistano beni considerati di fascia più bassa. 
 Delle 26 denunce ricevute in questi anni e sottoposte all’attenzione 
dell’ufficio resi, il 65,38% sono state fatte rientrare alla casa madre per una 
valutazione visiva del difetto segnalato, mentre per il 34,62% è bastata la 
sola valutazione tramite immagini inviate per constatare la presenza 
effettiva o meno del difetto segnalato. 
 Per quanto riguarda le soluzioni proposte al cliente al termine del 
processo di reso per difetto di conformità, si nota come l’azienda cerchi 
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sempre e comunque di soddisfare i desideri esposti, in quanto solo il 7,69% 
(ossia solo in 2 casi) il cliente non si è dimostrato favorevole alla soluzione 
proposta, mentre per tutto il resto dei casi il cliente si è dimostrato 
soddisfatto. 
 Occorre però anche segnalare che in questi due casi la Santoni 
S.p.A. non ha proposto soluzioni efficaci perché si era constatato che si 
stava cercando di truffare l’azienda con dichiarazioni mendaci e per questo 
motivo ha deciso di non venire incontro alle volontà del cliente. 
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CONCLUSIONI 
 
 
 
 
 L’acquisto on-line è una pratica che si sta diffondendo in maniera 
sempre più rapida e capillare in tutto il mondo e ai più disparati beni di 
consumo oggi utilizzati. 
 La disciplina segue i suoi sviluppi e cerca di prevenire (per quanto 
possibile) situazioni sgradevoli sia per il fornitore del bene che per 
l’acquirente. 
 L’entusiasmo mostrato dagli acquirenti per la comodità e la facilità 
dell’acquisto on-line, viene molto spesso smorzato dall’impossibilità di 
vedere e toccare con mano il bene oggetto della transazione, creando un 
senso di inquietudine legata alla qualità del bene che si sta acquistando. 
 Per questo motivo, nel momento in cui un acquirente denuncia un 
difetto di conformità sul bene acquistato on-line o semplicemente la sua 
insoddisfazione su determinati aspetti del bene (colore, calzata, forma, 
ecc.), si attiva un meccanismo volto a valutare la presenza o meno di un 
eventuale difetto sul bene e di risolverlo nel modo più soddisfacente per 
l’acquirente. 
 Dopotutto per un’azienda, gestire un negozio on-line equivale ad 
avere una vetrina di sé stessa attiva 24 ore su 24 e visibile a chiunque 
abbia un accesso al mondo di internet, e per questo motivo gestire i clienti 
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che utilizzano questo tipo di servizio significa migliorare o peggiorare, in 
maniera esponenziale rispetto a quanto può avvenire in un negozio fisico, 
l’immagine percepita da ogni singolo acquirente. 
 C’è però da dire che, in molti casi registrati, nonostante una perizia 
tecnica effettuata da operai specializzati sul prodotto venduto, la poca 
conoscenza dei processi di produzione dei singoli clienti, mette i venditori 
in situazioni difficili da gestire, in quanto il cliente non riesce a capire che 
quello che lui percepisce come un difetto in realtà non lo è, e che quindi 
non è imputabile all’azienda quello che lui crede che lo sia. 
 Generalmente in questi casi, sempre per cercare di limitare degli 
inevitabili danni d’immagine, si offrono al cliente soluzioni alternative come 
resi gratuiti, omaggi di piccoli prodotti complementari o buoni sconto su 
acquisti successivi, ma sarebbe sicuramente necessaria una normativa 
completa e definitiva, che indichi in maniera risoluta come gestire 
casistiche particolari che si presentano frequentemente nella fase post-
vendita. 
 Viste le innumerevoli problematiche che si riscontrano 
frequentemente in questo ambito, la normativa a tutt’oggi presente non 
risulta essere sufficientemente soddisfacente per lo scopo a cui è stata 
creata. 
 Come detto precedentemente, tutto il meccanismo che viene messo 
in atto all’interno di ogni azienda dopo una denuncia di difetto di conformità, 
si innesca per risolvere il problema ed evitare un inevitabile danno 
d’immagine, quindi si può concludere che, nonostante la presenza di una 
normativa (anche se ancora in via di sviluppo), l’arma migliore che un 
consumatore on-line può mettere in atto e che spaventa di più i venditori è 
sicuramente il danno d’immagine. 
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 Una cattiva recensione su un blog, un social network, o 
semplicemente un racconto di una brutta esperienza derivante da un 
acquisto on-line, può vanificare tutti gli sforzi fatti dal venditore per 
raggiungere una buona percezione del proprio marchio, e innestare un 
meccanismo a catena che non giova all’immagine aziendale. 
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